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1. Introduzione alla Lettera ai Galati

Dopo il lungo itinerario dedicato alla preghiera, oggi diamo inizio a un nuovo ciclo
di catechesi. Mi auguro che con questo itinerario della preghiera, siamo riusciti a
pregare un po’ meglio, a pregare un po’ di più. Oggi desidero riflettere su alcuni
temi che l’apostolo Paolo propone nella sua Lettera ai Galati. È una Lettera molto
importante, direi anzi decisiva, non solo per conoscere meglio l’Apostolo, ma
soprattutto per considerare alcuni argomenti che egli affronta in profondità,
mostrando la bellezza del Vangelo. In questa Lettera, Paolo riporta parecchi
riferimenti biografici, che ci permettono di conoscere la sua conversione e la
decisione di mettere la sua vita a servizio di Gesù Cristo. Egli affronta, inoltre,
alcune tematiche molto importanti per la fede, come quelle della libertà, della
grazia e del modo di vivere cristiano, che sono estremamente attuali perché
toccano tanti aspetti della vita della Chiesa dei nostri giorni. È una Lettera molto
attuale questa. Sembra scritta per i nostri tempi.

Il primo tratto che emerge da questa Lettera è la grande opera di evangelizzazione
messa in atto dall’Apostolo, che almeno per due volte aveva visitato le comunità
della Galazia durante i suoi viaggi missionari. Paolo si rivolge ai cristiani di quel
territorio. Non sappiamo di preciso a quale zona geografica si riferisca, né
possiamo affermare con certezza la data in cui scrisse questa Lettera. Sappiamo
che i Galati erano un’antica popolazione celtica che, attraverso tante peripezie, si
erano stabiliti in quella estesa regione dell’Anatolia che aveva il capoluogo nella
città di Ancyra, oggi Ankara, la capitale della Turchia. Paolo riferisce soltanto che,
a causa di una malattia, fu costretto a fermarsi in quella regione (cfr Gal 4,13). San
Luca, negli Atti degli Apostoli, trova invece una motivazione più spirituale. Dice
che «attraversarono la Frigia e la regione della Galazia perché lo Spirito Santo
aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia» (16,6). I due
fatti non sono in contraddizione: indicano piuttosto che la via
dell’evangelizzazione non dipende sempre dalla nostra volontà e dai nostri
progetti, ma richiede la disponibilità a lasciarsi plasmare e a seguire altri percorsi
che non erano previsti. Fra voi c’è una famiglia che mi ha salutato: dicono che
devono imparare il lettone, e non so che altra lingua, perché andranno missionari
in quelle terre.

Lo Spirito porta anche oggi tanti missionari che lasciano la patria e vanno in
un’altra terra a fare la missione. Ciò che verifichiamo, comunque, è che nella sua
indefessa opera evangelizzatrice l’Apostolo era riuscito a fondare diverse piccole
comunità, sparse nella regione della Galazia. Paolo, quando arrivava in una città,
in una regione, non faceva subito una grande cattedrale, no. Faceva le piccole
comunità che sono il lievito della nostra cultura cristiana di oggi. Incominciava
facendo piccole comunità. E queste piccole comunità crescevano, crescevano e
andavano avanti. Anche oggi questo metodo pastorale si fa in ogni regione
missionaria. Ho ricevuto una lettera, la settimana scorsa, di un missionario della
Papua Nuova Guinea; mi dice che sta predicando il Vangelo nella selva, alla gente
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che non sa neppure chi fosse Gesù Cristo. È bello! Si iniziano a fare le piccole
comunità. Anche oggi questo metodo è il metodo evangelizzatore della prima
evangelizzazione.

Ciò che a noi preme notare è la preoccupazione pastorale di Paolo che è tutto
fuoco. Egli, dopo aver fondato queste Chiese, si accorge di un grande pericolo - il
pastore è come il papà o la mamma che subito si accorgono dei pericoli dei figli -
che corrono per la loro crescita nella fede. Crescono e vengono i pericoli. Come
diceva uno: “Vengono gli avvoltoi a fare strage nella comunità”. Si erano infatti
infiltrati alcuni cristiani venuti dal giudaismo, i quali con astuzia cominciarono a
seminare teorie contrarie all’insegnamento dell’Apostolo, giungendo perfino a
denigrare la sua persona.

Incominciano con la dottrina “questa no, questa sì”, e poi denigrano l’Apostolo. È
la strada di sempre: togliere l’autorità all’Apostolo. Come si vede, è una pratica
antica questa, di presentarsi in alcune occasioni come gli unici possessori della
verità - i puri - e puntare a sminuire anche con la calunnia il lavoro svolto dagli
altri. Questi avversari di Paolo sostenevano che anche i pagani dovevano essere
sottoposti alla circoncisione e vivere secondo le regole della legge mosaica.
Tornano indietro alle osservanze di prima, le cose che sono state oltrepassate dal
Vangelo. I Galati, quindi, avrebbero dovuto rinunciare alla loro identità culturale
per assoggettarsi a norme, a prescrizioni e usanze tipiche degli ebrei. Non solo.
Quegli avversari sostenevano che Paolo non era un vero apostolo e quindi non
aveva nessuna autorità per predicare il Vangelo. E tante volte noi vediamo questo.
Pensiamo in qualche comunità cristiana o in qualche diocesi: si incominciano le
storie e poi finiscono per screditare il parroco, il vescovo. È proprio la strada del
maligno, di questa gente che divide, che non sa costruire. E in questa Lettera ai
Galati vediamo questa procedura.

I Galati si trovavano in una situazione di crisi. Che dovevano fare? Ascoltare e
seguire quanto Paolo aveva loro predicato, oppure dare retta ai nuovi predicatori
che lo accusavano? È facile immaginare lo stato di incertezza che animava i loro
cuori. Per loro, avere conosciuto Gesù e creduto all’opera di salvezza realizzata
con la sua morte e risurrezione, era davvero inizio di una vita nuova, di una vita
di libertà. Avevano intrapreso un percorso che permetteva loro di essere
finalmente liberi, nonostante la loro storia fosse intessuta da tante forme di
violenta schiavitù, non da ultimo quella che li sottometteva all’imperatore di
Roma. Pertanto, davanti alle critiche dei nuovi predicatori, si sentivano smarriti e
si sentivano incerti su come comportarsi: “Ma chi ha ragione? Questo Paolo, o
questa gente che viene adesso insegnando altre cose? A chi devo dare retta?
Insomma, la posta in gioco era davvero grande!

Questa condizione non è lontana dall’esperienza che diversi cristiani vivono ai
nostri giorni. Non mancano nemmeno oggi, infatti, predicatori che, soprattutto
attraverso i nuovi mezzi di comunicazione, possono turbare le comunità. Si
presentano non anzitutto per annunciare il Vangelo di Dio che ama l’uomo in
Gesù Crocifisso e Risorto, ma per ribadire con insistenza, da veri e propri “custodi
della verità” – così si chiamano loro -, quale sia il modo migliore per essere
cristiani. E con forza affermano che il cristianesimo vero è quello a cui sono legati
loro, spesso identificato con certe forme del passato, e che la soluzione alle crisi
odierne è ritornare indietro per non perdere la genuinità della fede. Anche oggi,



come allora, c’è insomma la tentazione di rinchiudersi in alcune certezze
acquisite in tradizioni passate. Ma come possiamo riconoscere questa gente? Per
esempio, una delle tracce del modo di procedere è la rigidità. Davanti alla
predicazione del Vangelo che ci fa liberi, ci fa gioiosi, questi sono dei rigidi.
Sempre la rigidità: si deve far questo, si deve fare quell’altro … La rigidità è
proprio di questa gente. Seguire l’insegnamento dell’Apostolo Paolo nella Lettera
ai Galati ci farà bene per comprendere quale strada seguire. Quella indicata
dall’Apostolo è la via liberante e sempre nuova di Gesù Crocifisso e Risorto; è la
via dell’annuncio, che si realizza attraverso l’umiltà e la fraternità, i nuovi
predicatori non conoscono cosa sia umiltà, cosa sia fraternità; è la via della
fiducia mite e obbediente, i nuovi predicatori non conoscono la mitezza né
l’obbedienza. E questa via mite e obbediente va avanti nella certezza che lo Spirito
Santo opera in ogni epoca della Chiesa. In ultima istanza, la fede nello Spirito
Santo presente nella Chiesa, ci porta avanti e ci salverà.
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2. Paolo vero apostolo

Ci addentriamo poco alla volta nella Lettera ai Galati. Abbiamo visto che questi
cristiani si vengono a trovare in conflitto su come vivere la fede. L’apostolo Paolo
inizia a scrivere la sua Lettera ricordando loro i rapporti trascorsi, il disagio per la
lontananza e l’immutato amore che nutre per ciascuno di loro. Non manca di far
notare comunque la sua preoccupazione perché i Galati abbiano a seguire la
giusta strada: è la preoccupazione di un padre, che ha generato le comunità nella
fede. Il suo intento è molto chiaro: è necessario ribadire la novità del Vangelo, che
i Galati hanno ricevuto dalla sua predicazione, per costruire la vera identità su cui
fondare la propria esistenza. E questo è il principio: ribadire la novità del Vangelo,
quello che i Galati hanno ricevuto dall’Apostolo.

Scopriamo da subito che Paolo è un profondo conoscitore del mistero di Cristo.
Fin dall’inizio della sua Lettera non segue le basse argomentazioni utilizzate dai
suoi detrattori. L’Apostolo “vola alto” e indica anche a noi come comportarci
quando si creano conflitti all’interno della comunità. Solo verso la fine della
Lettera, infatti, viene esplicitato che il nocciolo della diatriba suscitata è quello
della circoncisione, dunque della principale tradizione giudaica. Paolo sceglie la
strada di andare più in profondità, perché la posta in gioco è la verità del Vangelo
e la libertà dei cristiani, che ne è parte integrante. Non si ferma alla superfice dei
problemi, dei conflitti, come spesso siamo tentati di fare noi per trovare subito
una soluzione che illude di mettere tutti d’accordo con un compromesso. Paolo
ama Gesù e sa che Gesù non è un uomo-Dio di compromessi. Non è così che
funziona con il Vangelo e l’Apostolo ha scelto di seguire la via più impegnativa.
Scrive così: «È forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio?» Lui
non cerca di fare la pace con tutti. E continua: «O cerco di piacere agli uomini? Se
cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!» (Gal 1,10).

In primo luogo, Paolo si sente in dovere di ricordare ai Galati di essere un vero
apostolo non per proprio merito, ma per la chiamata di Dio. Lui stesso racconta la
storia della sua vocazione e conversione, coincisa con l’apparizione di Cristo
Risorto durante il viaggio verso Damasco (cfr At 9,1-9). È interessante osservare
quanto afferma della sua vita precedente a quell’avvenimento: «Perseguitavo
ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior
parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com'ero nel sostenere le
tradizioni dei padri» (Gal 1,13-14). Paolo osa affermare che lui nel giudaismo
superava tutti, era un vero fariseo zelante, «irreprensibile quanto alla giustizia
che deriva dall’osservanza della legge» (Fil 3,6). Per ben due volte sottolinea che
lui era stato un difensore delle «tradizioni dei padri» e un «convinto sostenitore
della legge». Questa è la storia di Paolo.

Da una parte, egli insiste nel sottolineare che aveva ferocemente perseguitato la
Chiesa e che era stato un «bestemmiatore, un persecutore, un violento» (1 Tm
1,13) non risparmia aggettivi: lui stessi si qualifica così -, dall’altra parte, evidenzia



la misericordia di Dio nei suoi confronti, che lo porta a vivere una trasformazione
radicale, ben conosciuta da tutti. Scrive: «Non ero personalmente conosciuto dalle
Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: “Colui che
una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva
distruggere”» (Gal 1,22-23). Si è convertito, è cambiato, è cambiato il cuore. Paolo
mette così in evidenza la verità della sua vocazione attraverso l’impressionante
contrasto che si era venuto a creare nella sua vita: da persecutore dei cristiani
perché non osservavano le tradizioni e la legge, era stato chiamato a diventare
apostolo per annunciare il Vangelo di Gesù Cristo. Ma vediamo che Paolo è libero:
è libero per annunciare il Vangelo ed è anche libero per confessare i suoi peccati.
“Io ero così”: è la verità che dà la libertà del cuore, è la libertà di Dio.

Ripensando a questa sua storia, Paolo è pieno di meraviglia e di riconoscenza. È
come se volesse dire ai Galati che lui tutto sarebbe potuto essere tranne che un
apostolo. Era stato educato fin da ragazzo per essere un irreprensibile osservante
della Legge mosaica, e le circostanze lo avevano portato a combattere i discepoli
di Cristo. Tuttavia, qualcosa d’inaspettato era accaduto: Dio, con la sua grazia, gli
aveva rivelato suo Figlio morto e risorto, perché lui ne diventasse annunciatore in
mezzo ai pagani (cfr Gal 1,15-6).

Come sono imperscrutabili le strade del Signore! Lo tocchiamo con mano ogni
giorno, ma soprattutto se ripensiamo ai momenti in cui il Signore ci ha chiamato.
Non dobbiamo mai dimenticare il tempo e il modo in cui Dio è entrato nella
nostra vita: tenere fisso nel cuore e nella mente quell’incontro con la grazia,
quando Dio ha cambiato la nostra esistenza. Quante volte, davanti alle grandi
opere del Signore, viene spontanea la domanda: ma com’è possibile che Dio si
serva di un peccatore, di una persona fragile e debole, per realizzare la sua
volontà? Eppure, non c’è nulla di casuale, perché tutto è stato preparato nel
disegno di Dio. Lui tesse la nostra storia, la storia di ognuno di noi: Lui tesse la
nostra storia e, se noi corrispondiamo con fiducia al suo piano di salvezza, ce ne
accorgiamo. La chiamata comporta sempre una missione a cui siamo destinati;
per questo ci viene chiesto di prepararci con serietà, sapendo che è Dio stesso che
ci invia, Dio stesso che ci sostiene con la sua grazia. Fratelli e sorelle, lasciamoci
condurre da questa consapevolezza: il primato della grazia trasforma l’esistenza e
la rende degna di essere posta al servizio del Vangelo. Il primato della grazia
copre tutti i peccati, cambia i cuori, cambia la vita, ci fa vedere strade nuove. Non
dimentichiamo questo!

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

Back to Contents



3. Il Vangelo è uno solo

Quando si tratta del Vangelo e della missione di evangelizzare, Paolo si
entusiasma, esce fuori di sé. Sembra non vedere altro che questa missione che il
Signore gli ha affidato. Tutto in lui è dedicato a questo annuncio, e non possiede
altro interesse se non il Vangelo. È l’amore di Paolo, l’interesse di Paolo, il
mestiere di Paolo: annunciare. Arriva perfino a dire: «Cristo non mi ha mandato a
battezzare, ma ad annunciare il Vangelo» (1 Cor 1,17). Paolo interpreta tutta la sua
esistenza come una chiamata a evangelizzare, a far conoscere il messaggio di
Cristo, a far conoscere il Vangelo: «Guai a me – dice – se non annuncio il Vangelo»
(1 Cor 9,16). E scrivendo ai cristiani di Roma, si presenta semplicemente così:
«Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il
Vangelo di Dio» (Rm 1,1). Questa è la sua vocazione. Insomma, la sua
consapevolezza è di essere stato “messo a parte” per portare il Vangelo a tutti, e
non può fare altro che dedicarsi con tutte le sue forze a questa missione.

Si comprende quindi la tristezza, la delusione e perfino l’amara ironia
dell’Apostolo nei confronti dei Galati, che ai suoi occhi stanno prendendo una
strada sbagliata, che li porterà a un punto di non ritorno: hanno sbagliato strada.
Il perno intorno a cui tutto ruota è il Vangelo. Paolo non pensa ai “quattro
vangeli”, come è spontaneo per noi. Infatti, mentre sta inviando questa Lettera,
nessuno dei quattro vangeli è ancora stato scritto. Per lui il Vangelo è ciò che lui
predica, questo che si chiama il kerygma, cioè l’annuncio. E quale annuncio? Della
morte e risurrezione di Gesù come fonte di salvezza. Un Vangelo che si esprime
con quattro verbi: «Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto,
è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e apparve a Cefa» (1 Cor 15,3-5).
Questo è l’annuncio di Paolo, l’annuncio che ci dà vita a tutti. Questo Vangelo è il
compimento delle promesse ed è la salvezza offerta a tutti gli uomini. Chi lo
accoglie viene riconciliato con Dio, è accolto come un vero figlio e ottiene in
eredità la vita eterna.

Davanti a un dono così grande che è stato fatto ai Galati, l’Apostolo non riesce a
spiegarsi come mai essi stiano pensando di accogliere un altro “vangelo”, forse più
sofisticato, più intellettuale… un altro “vangelo”. È da notare comunque che questi
cristiani non hanno ancora abbandonato il Vangelo annunciato da Paolo.
L’Apostolo sa che sono ancora in tempo a non compiere un passo falso, ma li
ammonisce con forza, con tanta forza. La sua prima argomentazione punta
direttamente sul fatto che la predicazione compiuta dai nuovi missionari – questi
che predicano la novità – non può essere il Vangelo. Anzi, è un annuncio che
stravolge il vero Vangelo perché impedisce di raggiungere la libertà – una parola
chiave - acquisita venendo alla fede. I Galati sono ancora “principianti” e il loro
disorientamento è comprensibile. Non conoscono ancora la complessità della
Legge mosaica e l’entusiasmo nell’abbracciare la fede in Cristo li spinge a dare
ascolto a questi nuovi predicatori, illudendosi che il loro messaggio sia
complementare a quello di Paolo. E non è così.



L’Apostolo, però, non può rischiare che si creino compromessi su un terreno così
decisivo. Il Vangelo è uno solo ed è quello che lui ha annunciato; un altro non può
esistere. Attenzione! Paolo non dice che il vero Vangelo è il suo perché è stato lui
ad annunciarlo, no! Questo non lo dice. Questo sarebbe presuntuoso, sarebbe
vanagloria. Afferma, piuttosto, che il “suo” Vangelo, lo stesso che gli altri Apostoli
andavano annunciando altrove, è l’unico autentico, perché è quello di Gesù
Cristo. Scrive così: «Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non
segue un modello umano; infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini,
ma per rivelazione di Gesù Cristo» (Gal 1,11). Si comprende allora perché Paolo
utilizzi termini molto duri. Per due volte usa l’espressione “anatema”, che indica
l’esigenza di tenere lontano dalla comunità ciò che minaccia le sue fondamenta. E
questo nuovo “vangelo” minaccia le fondamenta della comunità. Insomma, su
questo punto l’Apostolo non lascia spazio alla trattativa: non si può negoziare.
Con la verità del Vangelo non si può negoziare. O tu ricevi il Vangelo come è,
come è stato annunciato, o ricevi un’altra cosa. Ma non si può negoziare, con il
Vangelo. Non si può scendere a compromessi: la fede in Gesù non è merce da
contrattare: è salvezza, è incontro, è redenzione. Non si vende a buon mercato.

Questa situazione descritta all’inizio della Lettera appare paradossale, perché tutti
i soggetti in questione sembrano animati da buoni sentimenti. I Galati che danno
ascolto ai nuovi missionari pensano che con la circoncisione potranno essere
ancora più dediti alla volontà di Dio e quindi essere ancora più graditi a Paolo. I
nemici di Paolo sembrano essere animati dalla fedeltà alla tradizione ricevuta dai
padri e ritengono che la fede genuina consista nell’osservanza della Legge.
Davanti a questa somma fedeltà giustificano perfino le insinuazioni e i sospetti su
Paolo, ritenuto poco ortodosso nei confronti della tradizione. Lo stesso Apostolo è
ben cosciente che la sua missione è di natura divina – è stata rivelata da Cristo
stesso, a lui! – e quindi è mosso da totale entusiasmo per la novità del Vangelo, che
è una novità radicale, non è una novità passeggera: non ci sono vangeli “alla
moda”, il Vangelo è sempre nuovo, è la novità. La sua ansia pastorale lo porta a
essere severo, perché vede il grande rischio incombente sui giovani cristiani.

Insomma, in questo labirinto di buone intenzioni è necessario districarsi, per
cogliere la verità suprema che si presenta come la più coerente con la Persona e la
predicazione di Gesù e la sua rivelazione dell’amore del Padre. Questo è
importante: saper discernere. Tante volte abbiamo visto nella storia, e anche lo
vediamo oggi, qualche movimento che predica il Vangelo con una modalità
propria, alle volte con carismi veri, propri; ma poi esagera e riduce tutto il
Vangelo al “movimento”. E questo non è il Vangelo di Cristo: questo è il Vangelo
del fondatore, della fondatrice e questo sì, potrà aiutare all’inizio, ma alla fine non
fa frutti perché non ha radici profonde. Per questo, la parola chiara e decisa di
Paolo fu salutare per i Galati ed è salutare anche per noi. Il Vangelo è il dono di
Cristo a noi, è Lui stesso a rivelarlo. È questo che ci dà vita.
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4. La Legge di Mosè

«Perché la legge?» (Gal 3,19). Ecco l’interrogativo che, seguendo San Paolo,
vogliamo approfondire oggi, per riconoscere la novità della vita cristiana animata
dallo Spirito Santo. Ma se c’è lo Spirito Santo, se c’è Gesù che ci ha redenti perché
la Legge? Su questo dobbiamo riflettere oggi. L’Apostolo scrive: «Se vi lasciate
guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge» (Gal 5,18). Invece i detrattori di
Paolo sostenevano che i Galati avrebbero dovuto seguire la Legge per essere
salvati. Tornavano indietro. Erano come nostalgici di altri tempi, dei tempi prima
di Gesù Cristo. L’Apostolo non è affatto d’accordo. Non è in questi termini che si
era accordato con gli altri Apostoli a Gerusalemme. Egli ricorda bene le parole di
Pietro quando sosteneva: «Perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli
un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare?» (At 15,10).
Le disposizioni emerse da quel “primo concilio” – il primo concilio ecumenico era
stato quello di Gerusalemme e le disposizioni emerse da quel concilio erano molto
chiare, e dicevano: «È parso bene, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro
obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli,
dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime» (At 15,28-29). Alcune
cose che toccavano il culto a Dio, l’idolatria e toccavano anche il modo di capire la
vita di quel tempo.

Quando Paolo parla della Legge, fa riferimento normalmente alla Legge mosaica,
alla Legge di Mosè, ai Dieci Comandamenti. Essa era in relazione con l’Alleanza
che Dio aveva stabilito con il suo popolo, un cammino per preparare questa
Alleanza. Secondo vari testi dell’Antico Testamento, la Torah – che è il termine
ebraico con cui si indica la Legge – è la raccolta di tutte quelle prescrizioni e
norme che gli Israeliti devono osservare, in forza dell’Alleanza con Dio. Una
sintesi efficace di cosa sia la Torah la si può trovare in questo testo del
Deuteronomio che dice così: «Il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice,
come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio,
osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e
quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta
l’anima» (30,9-10). L’osservanza della Legge garantiva al popolo i benefici
dell’Alleanza e garantiva il legame particolare con Dio. Questo popolo, questa
gente, questa persone, sono legati a Dio e fanno vedere questa unione con Dio nel
compimento, nell’osservanza della Legge. Stringendo l’Alleanza con Israele, Dio
gli aveva offerto la Torah, la Legge, perché potesse comprendere la sua volontà e
vivere nella giustizia. Pensiamo che in quel tempo c’era bisogno di una Legge così,
è stato un grande dono che Dio ha dato al suo popolo, perché? Perché in quel
tempo c’era il paganesimo dappertutto, l’idolatria dappertutto e le condotte
umane che derivano dall’idolatria e per questo il grande dono di Dio al suo popolo
è la Legge per andare avanti. Più volte, soprattutto nei libri dei profeti, si riscontra
che la non osservanza dei precetti della Legge costituiva un vero tradimento
all’Alleanza, provocando la reazione dell’ira di Dio. Il legame tra Alleanza e Legge
era talmente stretto che le due realtà erano inseparabili. La Legge è l’espressione



che una persona, un popolo è in alleanza con Dio.

Alla luce di tutto questo è facile capire come avessero buon gioco quei missionari
che si erano infiltrati presso i Galati nel sostenere che l’adesione all’Alleanza
comportava anche l’osservanza della Legge mosaica, così com’era in quel tempo.
Tuttavia, proprio su questo punto possiamo scoprire l’intelligenza spirituale di
San Paolo e le grandi intuizioni che egli ha espresso, sostenuto dalla grazia
ricevuta per la sua missione evangelizzatrice.

L’Apostolo spiega ai Galati che, in realtà, l’Alleanza con Dio e la Legge mosaica
non sono legate in maniera indissolubile. Il primo elemento su cui fa leva è che
l’Alleanza stabilita da Dio con Abramo era basata sulla fede nel compimento della
promessa e non sull’osservanza della Legge, che ancora non c’era. Abramo
incominciò a camminare secoli prima della Legge. Scrive l’Apostolo: «Ora io dico:
un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso [con Abramo], non può
dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo [con
Mosè], annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla
Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad
Abramo mediante la promessa» (Gal 3,17-18). La promessa era prima della Legge
e la promessa ad Abramo, poi è venuta la legge 430 anni dopo. La parola
“promessa” è molto importante: il popolo di Dio, noi cristiani, camminiamo nella
vita guardando una promessa; la promessa è proprio ciò che ci attira, ci attira per
andare avanti all’incontro con il Signore.

Con questo ragionamento, Paolo ha raggiunto un primo obiettivo: la Legge non è
alla base dell’Alleanza perché è giunta successivamente, era necessaria e giusta
ma prima cera la promessa, l’Alleanza.

Un’argomentazione come questa mette fuori gioco quanti sostengono che la Legge
mosaica sia parte costitutiva dell’Alleanza. No, l’Alleanza è prima, è la chiamata
ad Abramo. La Torah, La legge in effetti, non è inclusa nella promessa fatta ad
Abramo. Detto questo, non si deve però pensare che san Paolo fosse contrario alla
Legge mosaica. No, la osservava. Più volte, nelle sue Lettere, ne difende l’origine
divina e sostiene che essa possiede un ruolo ben preciso nella storia della
salvezza. La Legge però non dà la vita, non offre il compimento della promessa,
perché non è nella condizione di poterla realizzare. La Legge è un cammino che ti
porta avanti verso l’incontro. Paolo usa una parola molto importante, la Legge è il
“pedagogo” verso Cristo, il pedagogo verso la fede in Cristo, cioè il maestro che ti
porta per mano all’incontro. Chi cerca la vita ha bisogno di guardare alla
promessa e alla sua realizzazione in Cristo.

Carissimi, questa prima esposizione dell’Apostolo ai Galati presenta la radicale
novità della vita cristiana: tutti quelli che hanno la fede in Gesù Cristo sono
chiamati a vivere nello Spirito Santo, che libera dalla Legge e nello stesso tempo la
porta a compimento secondo il comandamento dell’amore. Questo è molto
importante, la Legge ci porta a Gesù. Ma qualcuno di voi può dirmi: “Ma, padre,
una cosa: questo vuol dire che se io prego il Credo non devo osservare i
Comandamenti?”. No, i Comandamenti hanno attualità nel senso che sono dei
“pedagoghi” che ti portano all’incontro con Gesù. Ma se tu lasci da parte l’incontro
con Gesù e vuoi tornare a dare più importanza ai Comandamenti, questo non va
bene. E proprio questo era il problema di questi missionari fondamentalisti che si



sono immischiati fra i Galati per disorientarli. Il Signore ci aiuti a camminare
sulla strada dei Comandamenti, ma guardando l’amore a Cristo verso l’incontro
con Cristo, sapendo che l’incontro con Gesù è più importante di tutti i
Comandamenti.
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5. Il valore propedeutico della Legge

San Paolo, innamorato di Gesù Cristo e che aveva capito bene cosa fosse la
salvezza, ci ha insegnato che i «figli della promessa» (Gal 4,28) - cioè tutti noi,
giustificati da Gesù Cristo -, non stanno sotto il vincolo della Legge, ma sono
chiamati allo stile di vita impegnativo nella libertà del Vangelo. La Legge, però,
esiste. Ma esiste con un altro modo: la stessa Legge, i Dieci Comandamenti, ma con
un altro modo, perché da se stessa non può giustificare una volta che è venuto il
Signore Gesù. E perciò, nella catechesi di oggi io vorrei spiegare questo. E ci
chiediamo: qual è, secondo la Lettera ai Galati, il ruolo della Legge? Nel brano che
abbiamo ascoltato, Paolo sostiene che la Legge è stata come un pedagogo. È una
bella immagine, quella del pedagogo di cui abbiamo parlato nell’udienza scorsa,
un’immagine che merita di essere compresa nel suo giusto significato.

L’Apostolo sembra suggerire ai cristiani di dividere la storia della salvezza in due,
e anche la sua storia personale. Sono due i momenti: prima di essere diventati
credenti in Cristo Gesù e dopo avere ricevuto la fede. Al centro si pone l’evento
della morte e risurrezione di Gesù, che Paolo ha predicato per suscitare la fede nel
Figlio di Dio, fonte di salvezza e in Cristo Gesù noi siamo giustificati. Siamo
giustificati per la gratuità della fede in Cristo Gesù. Dunque, a partire dalla fede in
Cristo c’è un “prima” e un “dopo” nei confronti della stessa Legge, perché la legge
c’è, i Comandamenti ci sono, ma c’è un atteggiamento prima della venuta di Gesù
e poi dopo. La storia precedente è determinata dall’essere “sotto la Legge”. E chi
andava sulla strada della Legge si salvava, era giustificato; quella successiva –
dopo la venuta di Gesù - va vissuta seguendo lo Spirito Santo (cfr Gal 5,25). È la
prima volta che Paolo utilizza questa espressione: essere “sotto la Legge”. Il
significato sotteso comporta l’idea di un asservimento negativo, tipico degli
schiavi: “essere sotto”. L’Apostolo lo esplicita dicendo che quando si è “sotto la
Legge” si è come dei “sorvegliati” e dei “rinchiusi”, una specie di custodia
preventiva. Questo tempo, dice San Paolo, è durato a lungo – da Mosè, alla venuta
di Gesù -, e si perpetua finché si vive nel peccato.

La relazione tra la Legge e il peccato verrà esposta in maniera più sistematica
dall’Apostolo nella sua Lettera ai Romani, scritta pochi anni dopo quella ai Galati.
In sintesi, la Legge porta a definire la trasgressione e a rendere le persone
consapevoli del proprio peccato: “Hai fatto questo, pertanto la Legge – i Dieci
Comandamenti – dice questo: tu sei in peccato”. Anzi, come insegna l’esperienza
comune, il precetto finisce per stimolare la trasgressione. Scrive così nella Lettera
ai Romani: «Quando eravamo nella debolezza della carne, le passioni
peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di
portare frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo
stati liberati dalla Legge» (7,5-6). Perché? Perché è venuta la giustificazione di
Gesù Cristo. Paolo fissa la sua visione della Legge: «Il pungiglione della morte è il
peccato e la forza del peccato è la Legge» (1 Cor 15,56). Un dialogo: tu sei sotto la
Legge, e sei lì con la porta aperta al peccato.



In questo contesto acquista il suo senso pieno il riferimento al ruolo pedagogico
svolto dalla Legge. Ma la Legge è il pedagogo, che ti porta, dove? A Gesù. Nel
sistema scolastico dell’antichità il pedagogo non aveva la funzione che oggi noi gli
attribuiamo, vale a dire quella di sostenere l’educazione di un ragazzo o di una
ragazza. All’epoca, si trattava invece di uno schiavo che aveva l’incarico di
accompagnare dal maestro il figlio del padrone e poi riportarlo a casa. Doveva
così proteggerlo dai pericoli, sorvegliarlo perché non assumesse comportamenti
scorretti. La sua funzione era piuttosto disciplinare. Quando il ragazzo diventava
adulto, il pedagogo cessava dalle sue funzioni. Il pedagogo al quale si riferisce
Paolo, non era l’insegnante, ma era quello che accompagnava a scuola,
sorvegliava il ragazzo e lo portava a casa.

Riferirsi alla Legge in questi termini permette a San Paolo di chiarificare la
funzione da essa svolta nella storia di Israele. La Torah, cioè la Legge, era stata un
atto di magnanimità da parte di Dio nei confronti del suo popolo. Dopo l’elezione
di Abramo, l’altro atto grande è stata la Legge: fissare la strada per andare avanti.
Certamente aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo aveva
protetto il popolo, lo aveva educato, disciplinato e sostenuto nella sua debolezza,
soprattutto la protezione davanti al paganesimo; c’erano tanti atteggiamenti
pagani in quei tempi. La Torah dice: “C’è un unico Dio e ci ha messo in cammino”.
Un atto di bontà del Signore. E certamente, come avevo detto, aveva avuto delle
funzioni restrittive, ma nello stesso tempo aveva protetto il popolo, lo aveva
educato, lo aveva disciplinato, lo aveva sostenuto nella sua debolezza. È per
questo che l’Apostolo si sofferma successivamente nel descrivere la fase dell’età
minorenne. E dice così: «Per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla
differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e
amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando
eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo» (Gal 4,1-3).
Insomma, la convinzione dell’Apostolo è che la Legge possiede certamente una
sua funzione positiva - quindi come pedagogo nel portare avanti -, ma è una
funzione limitata nel tempo. Non si può estendere la sua durata oltre misura,
perché è legata alla maturazione delle persone e alla loro scelta di libertà. Una
volta che si giunge alla fede, la Legge esaurisce la sua valenza propedeutica e deve
cedere il posto a un’altra autorità. Questo cosa vuol dire? Che finita la Legge noi
possiamo dire: “Crediamo in Gesù Cristo e facciamo quello che vogliamo? “No! I
Comandamenti ci sono, ma non ci giustificano. Quello che ci giustifica è Gesù
Cristo. I Comandamenti si devono osservare, ma non ci danno la giustizia; c’è la
gratuità di Gesù Cristo, l’incontro con Gesù Cristo che ci giustifica gratuitamente. Il
merito della fede è ricevere Gesù. L’unico merito: aprire il cuore. E che cosa
facciamo con i Comandamenti? Dobbiamo osservarli, ma come aiuto all’incontro
con Gesù Cristo.

Questo insegnamento sul valore della legge è molto importante e merita di essere
considerato con attenzione per non cadere in equivoci e compiere passi falsi. Ci
farà bene chiederci se viviamo ancora nel periodo in cui abbiamo bisogno della
Legge, o se invece siamo ben consapevoli di aver ricevuto la grazia di essere
diventati figli di Dio per vivere nell’amore. Come vivo io? Nella paura che se non
faccio questo andrò all’inferno? O vivo anche con quella speranza, con quella
gioia della gratuità della salvezza in Gesù Cristo? È una bella domanda. E anche la
seconda: disprezzo i Comandamenti? No. Li osservo, ma non come assoluti,



perché so che quello che mi giustifica è Gesù Cristo.

___________________________________
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6. I pericoli della Legge

La Lettera ai Galati riporta un fatto piuttosto sorprendente. Come abbiamo
ascoltato, Paolo dice di avere rimproverato Cefa, cioè Pietro, davanti alla
comunità di Antiochia, perché il suo comportamento non era buono. Cos’era
successo di così grave da obbligare Paolo a rivolgersi in termini duri addirittura a
Pietro? Forse Paolo ha esagerato, ha lasciato troppo spazio al suo carattere senza
sapersi trattenere? Vedremo che non è così, ma che ancora una volta è in gioco il
rapporto tra la Legge e la libertà. E dobbiamo tornare su questo tante volte.

Scrivendo ai Galati, Paolo menziona volutamente questo episodio che era
accaduto ad Antiochia anni prima. Intende ricordare ai cristiani di quelle
comunità che non devono assolutamente dare ascolto a quanti predicano la
necessità di farsi circoncidere e quindi cadere “sotto la Legge” con tutte le sue
prescrizioni. Ricordiamo che sono questi predicatori fondamentalisti che sono
arrivati lì e hanno creato confusione, e hanno anche tolto la pace a quella
comunità. Oggetto della critica nei confronti di Pietro era il suo comportamento
nella partecipazione alla mensa. A un giudeo, la Legge proibiva di prendere i pasti
con i non ebrei. Ma lo stesso Pietro, in un’altra circostanza, era andato a Cesarea
nella casa del centurione Cornelio, pur sapendo di trasgredire la Legge. Allora
affermò: «Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun
uomo» (At 10,28).

Una volta rientrato a Gerusalemme, i cristiani circoncisi fedeli alla Legge mosaica
rimproverarono Pietro per questo suo comportamento, ma lui si giustificò
dicendo: «Mi ricordai di quella parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò
con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. Se dunque Dio ha dato a
loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi
ero io per porre impedimento a Dio?”» (At 11,16-17). Ricordiamo che lo Spirito
Santo è venuto in quel momento nella casa di Cornelio quando Pietro è andato lì.

Un fatto simile era accaduto anche ad Antiochia in presenza di Paolo. Prima Pietro
stava a mensa senza alcuna difficoltà con i cristiani venuti dal paganesimo;
quando però giunsero in città alcuni cristiani circoncisi da Gerusalemme – coloro
che venivano dal giudaesimo –allora non lo fece più, per non incorrere nelle loro
critiche. È questo lo sbaglio: era più attento alle critiche, a fare buona figura. E
questo è grave agli occhi di Paolo, anche perché Pietro veniva imitato da altri
discepoli, primo fra tutti Barnaba, che con Paolo aveva evangelizzato proprio i
Galati (cfr Gal 2,13). Senza volerlo, Pietro, con quel modo di fare – un po’ così, un
po’ colà… non chiaro, non trasparente – creava di fatto un’ingiusta divisione nella
comunità: “Io sono puro… io vado per questa linea, io devo andare così, questo
non si può…”

Paolo, nel suo rimprovero – e qui è il nocciolo del problema – utilizza un termine
che permette di entrare nel merito della sua reazione: ipocrisia (cfr Gal 2,13).
Questa è una parola che tornerà tante volte: ipocrisia. Credo che tutti noi capiamo



cosa significa. L’osservanza della Legge da parte dei cristiani portava a questo
comportamento ipocrita, che l’apostolo intende combattere con forza e
convinzione. Paolo era retto, aveva dei suoi difetti – tanti, il suo carattere era
terribile – ma era retto. Cos’è l’ipocrisia? Quando noi diciamo: state attento che
quello è un ipocrita: cosa vogliamo dire? Cosa è l’ipocrisia? Si può dire che è paura
per la verità. L’ipocrita ha paura per la verità. Si preferisce fingere piuttosto che
essere sé stessi. È come truccarsi l’anima, come truccarsi negli atteggiamenti,
come truccarsi nel modo di procedere: non è la verità. “Ho paura di procedere
come io sono e mi trucco con questi atteggiamenti”.

E la finzione impedisce il coraggio di dire apertamente la verità e così ci si sottrae
facilmente all’obbligo di dirla sempre, dovunque e nonostante tutto. La finzione ti
porta a questo: alle mezze verità. E le mezze verità sono una finzione: perché la
verità è verità o non è verità. Ma le mezze verità sono questo modo di agire non
vero. Si preferisce, come ho detto, fingere piuttosto che essere sé stesso, e la
finzione impedisce quel coraggio, di dire apertamente la verità. E così ci si sottrae
all’obbligo - e questo è un comandamento - di dire sempre la verità, dirla
dovunque e dirla nonostante tutto. E in un ambiente dove le relazioni
interpersonali sono vissute all’insegna del formalismo, si diffonde facilmente il
virus dell’ipocrisia. Quel sorriso che non viene dal cuore, quel cercare di stare
bene con tutti, ma con nessuno…

Nella Bibbia si trovano diversi esempi in cui si combatte l’ipocrisia. Una bella
testimonianza per combattere l’ipocrisia è quella del vecchio Eleazaro, al quale
veniva chiesto di fingere di mangiare la carne sacrificata alle divinità pagane pur
di salvare la sua vita: far finta che la mangiava, ma non la mangiava. O far finta
che mangiava la carne suina ma gli amici gliene avevano preparata un’altra. Ma
quell’uomo timorato di Dio rispose: «Non è affatto degno della nostra età fingere,
con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleazaro sia passato
alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione per appena un po’
più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia
vecchiaia» (2 Mac 6,24-25). Onesto: non entra sulla strada dell’ipocrisia. Che bella
pagina su cui riflettere per allontanarsi dall’ipocrisia! Anche i Vangeli riportano
diverse situazioni in cui Gesù rimprovera fortemente coloro che appaiono giusti
all’esterno, ma dentro sono pieni di falsità e d’iniquità (cfr Mt 23,13-29). Se avete
un po’ di tempo oggi prendete il capitolo 23 del Vangelo di San Matteo e vedete
quante volte Gesù dice: “ipocriti, ipocriti, ipocriti”, e svela cosa sia l’ipocrisia.

L’ipocrita è una persona che finge, lusinga e trae in inganno perché vive con una
maschera sul volto, e non ha il coraggio di confrontarsi con la verità. Per questo,
non è capace di amare veramente – un ipocrita non sa amare – si limita a vivere di
egoismo e non ha la forza di mostrare con trasparenza il suo cuore. Ci sono molte
situazioni in cui si può verificare l’ipocrisia. Spesso si nasconde nel luogo di
lavoro, dove si cerca di apparire amici con i colleghi mentre la competizione porta
a colpirli alle spalle. Nella politica non è inusuale trovare ipocriti che vivono uno
sdoppiamento tra il pubblico e il privato. È particolarmente detestabile l’ipocrisia
nella Chiesa, e purtroppo esiste l’ipocrisia nella Chiesa, e ci sono tanti cristiani e
tanti ministri ipocriti. Non dovremmo mai dimenticare le parole del Signore: “Sia
il vostro parlare sì sì, no no, il di più viene dal maligno” (Mt 5,37). Fratelli e
sorelle, pensiamo oggi a ciò che Paolo condanna e che Gesù condanna: l’ipocrisia.
E non abbiamo paura di essere veritieri, di dire la verità, di sentire la verità, di



conformarci alla la verità. Così potremo amare. Un ipocrita non sa amare. Agire
altrimenti dalla verità significa mettere a repentaglio l’unità nella Chiesa, quella
per la quale il Signore stesso ha pregato.
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7. Stolti Galati

Continueremo la spiegazione della Lettera di San Paolo ai Galati. Questa non è
una cosa nuova, questa spiegazione, una cosa mia: questo che stiamo studiando è
quello che dice San Paolo in un conflitto molto serio con i Galati. Ed è anche
Parola di Dio, perché è entrata nella Bibbia. Non sono cose che qualcuno si
inventa: no. È cosa che è successa in quel tempo e che può ripetersi. E di fatto
abbiamo visto che nella Storia si è ripetuto, questo. Questa semplicemente è una
catechesi sulla Parola di Dio espressa nella Lettera di Paolo ai Galati: non è
un’altra cosa. Bisogna tenere sempre presente questo. E nelle catechesi precedenti
abbiamo visto come l’apostolo Paolo mostra ai primi cristiani della Galazia quanto
sia pericoloso lasciare la strada che hanno iniziato a percorrere accogliendo il
Vangelo. Il rischio infatti è quello di cadere nel formalismo, che è una delle
tentazioni che ci porta all’ipocrisia, della quale abbiamo parlato l’altra volta.
Cadere nel formalismo e rinnegare la nuova dignità che essi hanno ricevuto: la
dignità di redenti da Cristo.

Il brano che abbiamo appena ascoltato dà inizio alla seconda parte della Lettera.
Fino a qui, Paolo ha parlato della sua vita e della sua vocazione: di come la grazia
di Dio ha trasformato la sua esistenza, mettendola completamente a servizio
dell’evangelizzazione. A questo punto, interpella direttamente i Galati: li pone
davanti alle scelte che hanno compiuto e alla loro condizione attuale, che
potrebbe vanificare l’esperienza di grazia vissuta.

E i termini con cui l’Apostolo si rivolge ai Galati non sono certo di cortesia:
l’abbiamo sentito. Nelle altre Lettere è facile trovare l’espressione “fratelli”
oppure “carissimi”, qui no. Perché è arrabbiato. Dice in modo generico “Galati” e
per ben due volte li chiama “stolti”, che non è un termine di cortesia. Stolti,
insensati e tante cose può dire … Lo fa non perché non siano intelligenti, ma
perché, quasi senza accorgersene, rischiano di perdere la fede in Cristo che hanno
accolto con tanto entusiasmo. Sono stolti perché non si rendono conto che il
pericolo è quello di perdere il tesoro prezioso, la bellezza della novità di Cristo. La
meraviglia e la tristezza dell’Apostolo sono evidenti. Non senza amarezza, egli
provoca quei cristiani a ricordare il primo annuncio da lui compiuto, con il quale
ha offerto loro la possibilità di acquisire una libertà fino a quel momento
insperata.

L’Apostolo rivolge ai Galati delle domande, nell’intento di scuotere le loro
coscienze: per questo è così forte. Si tratta di interrogativi retorici, perché i Galati
sanno benissimo che la loro venuta alla fede in Cristo è frutto della grazia ricevuta
con la predicazione del Vangelo. Li porta all’inizio della vocazione cristiana. La
parola che avevano ascoltato da Paolo si concentrava sull’amore di Dio,
manifestatosi pienamente nella morte e risurrezione di Gesù. Paolo non poteva
trovare espressione più convincente di quella che probabilmente aveva ripetuto
loro più volte nella sua predicazione: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me. E
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questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha
amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2,20). Paolo non voleva sapere altro
che Cristo crocifisso (cfr 1 Cor 2,2). I Galati devono guardare a questo evento,
senza lasciarsi distogliere da altri annunci. Insomma, l’intento di Paolo è di
mettere alle strette i cristiani perché si rendano conto della posta in gioco e non si
lascino incantare dalla voce delle sirene che vogliono portarli a una religiosità
basata unicamente sull’osservanza scrupolosa di precetti. Perché loro, questi
predicatori nuovi che sono arrivati lì in Galazia, li hanno convinti che dovevano
andare indietro e prendere anche i precetti che si osservavano e che portavano
alla perfezione prima della venuta di Cristo, che è la gratuità della salvezza.

I Galati, d’altronde, comprendevano molto bene ciò a cui l’Apostolo faceva
riferimento. Avevano fatto certamente esperienza dell’azione dello Spirito Santo
nelle comunità: come nelle altre Chiese, così anche tra loro si erano manifestati la
carità e vari altri carismi. Messi alle strette, devono per forza rispondere che
quanto hanno vissuto era frutto della novità dello Spirito. All’inizio del loro venire
alla fede, pertanto, c’era l’iniziativa di Dio, non degli uomini. Lo Spirito Santo era
stato il protagonista della loro esperienza; metterlo ora in secondo piano per dare
il primato alle proprie opere – cioè al compimento dei precetti della Legge –
sarebbe stato da insensati. La santità viene dallo Spirito Santo e che è la gratuità
della redenzione di Gesù: questo ci giustifica.

In questo modo, San Paolo invita anche noi a riflettere: come viviamo la fede?
L’amore di Cristo crocifisso e risorto rimane al centro della nostra vita quotidiana
come fonte di salvezza, oppure ci accontentiamo di qualche formalità religiosa
per metterci la coscienza a posto? Come viviamo la fede, noi? Siamo attaccati al
tesoro prezioso, alla bellezza della novità di Cristo, oppure gli preferiamo
qualcosa che al momento ci attira ma poi ci lascia il vuoto dentro? L’effimero
bussa spesso alla porta delle nostre giornate, ma è una triste illusione, che ci fa
cadere nella superficialità e impedisce di discernere su cosa valga veramente la
pena vivere. Fratelli e sorelle, manteniamo comunque ferma la certezza che,
anche quando siamo tentati di allontanarci, Dio continua ancora a elargire i suoi
doni. Sempre nella storia, anche oggi, succedono cose che assomigliano a quello
che è successo ai Galati. Anche oggi alcuni ci vengono a riscaldare le orecchie
dicendo: “No, la santità è in questi precetti, in queste cose, dovete fare questo e
questo”, e ci propongono una religiosità rigida, la rigidità che ci toglie quella
libertà nello Spirito che ci dà la redenzione di Cristo. State attenti davanti alle
rigidità che vi propongono: state attenti. Perché dietro ogni rigidità c’è qualche
cosa brutta, non c’è lo Spirito di Dio. E per questo, questa Lettera ci aiuterà a non
ascoltare queste proposte un po’ fondamentaliste che ci portano indietro nella
nostra vita spirituale, e ci aiuterà ad andare avanti nella vocazione pasquale di
Gesù. È quanto l’Apostolo ribadisce ai Galati ricordando che il Padre «dona con
abbondanza lo Spirito e opera miracoli in mezzo a voi» (3,5). Parla al presente,
non dice “il Padre ha donato lo Spirito con abbondanza”, capitolo 3, versetto 5, no:
dice “dona”; non dice “ha operato”, no: “opera”. Perché, nonostante tutte le
difficoltà che noi possiamo porre alla sua azione, anche nonostante i nostri
peccati, Dio non ci abbandona ma rimane con noi col suo amore misericordioso.
Dio sempre è vicino a noi con la sua bontà. È come quel padre che tutti i giorni
saliva sul terrazzo per vedere se tornava il figlio: l’amore del Padre non si stanca
di noi. Domandiamo la saggezza di accorgerci sempre di questa realtà e di



mandare via i fondamentalisti che ci propongono una vita di ascesi artificiale,
lontana dalla resurrezione di Cristo. L’ascesi è necessaria, ma l’ascesi saggia, non
artificiale.
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8. Siamo figli di Dio

Proseguiamo il nostro itinerario di approfondimento della fede – della nostra fede
– alla luce della Lettera di San Paolo ai Galati. L’Apostolo insiste con quei cristiani
perché non dimentichino la novità della rivelazione di Dio che è stata loro
annunciata. In pieno accordo con l’evangelista Giovanni (cfr 1 Gv 3,1-2), Paolo
sottolinea che la fede in Gesù Cristo ci ha permesso di diventare realmente figli di
Dio e anche suoi eredi. Noi cristiani diamo spesso per scontato questa realtà di
essere figli di Dio. È bene invece fare sempre memoria grata del momento in cui lo
siamo diventati, quello del nostro battesimo, per vivere con più consapevolezza il
grande dono ricevuto.

Se io oggi domandassi: chi di voi sa la data del proprio battesimo?, credo che le
mani alzate non sarebbero tante. E invece è la data nella quale siamo stati salvati,
è la data nella quale siamo diventati figli di Dio. Adesso, coloro che non la
conoscono domandino al padrino, alla madrina, al papà, alla mamma, allo zio, alla
zia: “Quando sono stato battezzato? Quando sono stata battezzata?”; e ricordare
ogni anno quella data: è la data nella quale siamo stati fatti figli di Dio. D’accordo?
Farete questo? [rispondono: sì!] È un “sì” così, eh? [ridono] Andiamo avanti…

Infatti, una volta che è «sopraggiunta la fede» in Gesù Cristo (v. 25), si crea la
condizione radicalmente nuova che immette nella figliolanza divina. La
figliolanza di cui parla Paolo non è più quella generale che coinvolge tutti gli
uomini e le donne in quanto figli e figlie dell’unico Creatore. Nel brano che
abbiamo ascoltato egli afferma che la fede permette di essere figli di Dio «in
Cristo» (v. 26): questa è la novità. È questo “in Cristo” che fa la differenza. Non
soltanto figli di Dio, come tutti: tutti gli uomini e donne siamo figli di Dio, tutti,
qualsiasi sia la religione che abbiamo. No. Ma “in Cristo” è quello che fa la
differenza nei cristiani, e questo soltanto avviene nella partecipazione alla
redenzione di Cristo e in noi nel sacramento del battesimo, così incomincia. Gesù
è diventato nostro fratello, e con la sua morte e risurrezione ci ha riconciliati con
il Padre. Chi accoglie Cristo nella fede, per il battesimo viene “rivestito” di Lui e
della dignità filiale (cfr v. 27).

San Paolo nelle sue Lettere fa riferimento più volte al battesimo. Per lui, essere
battezzati equivale a prendere parte in maniera effettiva e reale al mistero di
Gesù. Per esempio, nella Lettera ai Romani giungerà perfino a dire che, nel
battesimo, siamo morti con Cristo e sepolti con Lui per poter vivere con Lui (cfr
6,3-14). Morti con Cristo, sepolti con Lui per poter vivere con Lui. E questa è la
grazia del battesimo: partecipare della morte e resurrezione di Gesù. Il battesimo,
quindi, non è un mero rito esteriore. Quanti lo ricevono vengono trasformati nel
profondo, nell’essere più intimo, e possiedono una vita nuova, appunto quella che
permette di rivolgersi a Dio e invocarlo con il nome di “Abbà”, cioè “papà”.
“Padre”? No, “papà” (cfr Gal 4,6).

L’Apostolo afferma con grande audacia che quella ricevuta con il battesimo è



un’identità totalmente nuova, tale da prevalere rispetto alle differenze che ci sono
sul piano etnico-religioso. Cioè, lo spiega così: «non c’è Giudeo né Greco»; e anche
su quello sociale: «non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina» (Gal
3,28). Si leggono spesso con troppa fretta queste espressioni, senza cogliere il
valore rivoluzionario che possiedono. Per Paolo, scrivere ai Galati che in Cristo
“non c’è Giudeo né Greco” equivaleva a un’autentica sovversione in ambito
etnico-religioso. Il Giudeo, per il fatto di appartenere al popolo eletto, era
privilegiato rispetto al pagano (cfr Rm 2,17-20), e Paolo stesso lo afferma (cfr Rm
9,4-5). Non stupisce, dunque, che questo nuovo insegnamento dell’Apostolo
potesse suonare come eretico. “Ma come, uguali tutti? Siamo differenti!”. Suona
un po’ eretico, no? Anche la seconda uguaglianza, tra “liberi” e “schiavi”, apre
prospettive sconvolgenti. Per la società antica era vitale la distinzione tra schiavi e
cittadini liberi. Questi godevano per legge di tutti i diritti, mentre agli schiavi non
era riconosciuta nemmeno la dignità umana. Questo succede anche oggi: tanta
gente nel mondo, tanta, milioni, che non hanno diritto a mangiare, non hanno
diritto all’educazione, non hanno diritto al lavoro: sono i nuovi schiavi, sono
coloro che sono alle periferie, che sono sfruttati da tutti. Anche oggi c’è la
schiavitù. Pensiamo un poco a questo. Noi neghiamo a questa gente la dignità
umana, sono schiavi. Così infine, l’uguaglianza in Cristo supera la differenza
sociale tra i due sessi, stabilendo un’uguaglianza tra uomo e donna allora
rivoluzionaria e che c’è bisogno di riaffermare anche oggi. C’è bisogno di
riaffermarla anche oggi. Quante volte noi sentiamo espressioni che disprezzano le
donne! Quante volte abbiamo sentito: “Ma no, non fare nulla, [sono] cose di
donne”. Ma guarda che uomo e donna hanno la stessa dignità, e c’è nella storia,
anche oggi, una schiavitù delle donne: le donne non hanno le stesse opportunità
degli uomini. Dobbiamo leggere quello che dice Paolo: siamo uguali in Cristo Gesù.

Come si può vedere, Paolo afferma la profonda unità che esiste tra tutti i
battezzati, a qualsiasi condizione appartengano, siano uomini o donne, uguali,
perché ciascuno di loro, in Cristo, è una creatura nuova. Ogni distinzione diventa
secondaria rispetto alla dignità di essere figli di Dio, il quale con il suo amore
realizza una vera e sostanziale uguaglianza. Tutti, tramite la redenzione di Cristo
e il battesimo che abbiamo ricevuto, siamo uguali: figli e figlie di Dio. Uguali.

Fratelli e sorelle, siamo dunque chiamati in modo più positivo a vivere una nuova
vita che trova nella figliolanza con Dio la sua espressione fondante. Uguali perché
figli di Dio, e figli di Dio perché ci ha redento Gesù Cristo e siamo entrati in questa
dignità tramite il battesimo. È decisivo anche per tutti noi oggi riscoprire la
bellezza di essere figli di Dio, di essere fratelli e sorelle tra di noi perché inseriti in
Cristo che ci ha redenti. Le differenze e i contrasti che creano separazione non
dovrebbero avere dimora presso i credenti in Cristo. E uno degli apostoli, nella
Lettera di Giacomo, dice così: “State attenti con le differenze, perché voi non siete
giusti quando nell’assemblea (cioè nella Messa) entra uno che porta un anello
d’oro, è ben vestito: ‘Ah, avanti, avanti!’, e lo fanno sedere al primo posto. Poi, se
entra un altro che, poveretto, appena si può coprire e si vede che è povero,
povero, povero: ‘sì, sì, accomodati lì, in fondo’”. Queste differenze le facciamo noi,
tante volte, in modo inconscio. No, siamo uguali. La nostra vocazione è piuttosto
quella di rendere concreta ed evidente la chiamata all’unità di tutto il genere
umano (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. Lumen gentium, 1). Tutto quello che esaspera
le differenze tra le persone, causando spesso discriminazioni, tutto questo,
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davanti a Dio, non ha più consistenza, grazie alla salvezza realizzata in Cristo. Ciò
che conta è la fede che opera seguendo il cammino dell’unità indicato dallo Spirito
Santo. E la nostra responsabilità è camminare decisamente su questa strada
dell’uguaglianza, ma l’uguaglianza che è sostenuta, che è stata fatta dalla
redenzione di Gesù.

Grazie. E non dimenticatevi, quando tornerete a casa: “Quando sono stata
battezzata? Quando sono stato battezzato?”. Domandare, per avere sempre in
mente quella data. E anche festeggiare quando arriverà la data. Grazie.
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9. La vita nella fede

Nel nostro percorso per comprendere meglio l’insegnamento di San Paolo, ci
incontriamo oggi con un tema difficile ma importante, quello della giustificazione.
Cos’è, la giustificazione? Noi, da peccatori, siamo diventati giusti. Chi ci ha fatto
giusti? Questo processo di cambiamento è la giustificazione. Noi, davanti a Dio,
siamo giusti. È vero, abbiamo i nostri peccati personali, ma alla base siamo giusti.
Questa è la giustificazione.

Si è tanto discusso su questo argomento, per trovare l’interpretazione più
coerente con il pensiero dell’Apostolo e, come spesso accade, si è giunti anche a
contrapporre le posizioni. Nella Lettera ai Galati, come pure in quella ai Romani,
Paolo insiste sul fatto che la giustificazione viene dalla fede in Cristo. “Ma, io sono
giusto perché compio tutti i comandamenti!”. Sì, ma da lì non ti viene la
giustificazione, ti viene prima: qualcuno ti ha giustificato, qualcuno ti ha fatto
giusto davanti a Dio. “Sì, ma sono peccatore!”. Sì sei giusto, ma peccatore, ma alla
base sei giusto. Chi ti ha fatto giusto? Gesù Cristo. Questa è la giustificazione.

Cosa si nasconde dietro la parola “giustificazione”, che è così decisiva per la fede?
Non è facile arrivare a una definizione esaustiva, però nell’insieme del pensiero di
San Paolo si può dire semplicemente che la giustificazione è la conseguenza della
«misericordia di Dio che offre il perdono» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n.
1990). E questo è il nostro Dio, così tanto buono, misericordioso, paziente, pieno di
misericordia, che continuamente dà il perdono, continuamente. Lui perdona, e la
giustificazione è Dio che perdona dall’inizio ognuno, in Cristo. La misericordia di
Dio che dà il perdono. Dio, infatti, attraverso la morte di Gesù - e questo dobbiamo
sottolinearlo: attraverso la morte di Gesù – ha distrutto il peccato e ci ha donato in
maniera definitiva il perdono e la salvezza.

Così giustificati, i peccatori sono accolti da Dio e riconciliati con Lui. È come un
ritorno al rapporto originario tra il Creatore e la creatura, prima che intervenisse
la disobbedienza del peccato. La giustificazione che Dio opera, pertanto, ci
permette di recuperare l’innocenza perduta con il peccato. Come avviene la
giustificazione? Rispondere a questo interrogativo equivale a scoprire un’altra
novità dell’insegnamento di San Paolo: che la giustificazione avviene per grazia.
Solo per grazia: noi siamo stati giustificati per pura grazia. “Ma io non posso,
come fa qualcuno, andare dal giudice e pagare perché mi dia giustizia?”. No, in
questo non si può pagare, ha pagato uno per tutti noi: Cristo. E da Cristo che è
morto per noi viene quella grazia che il Padre dà a tutti: la giustificazione avviene
per grazia.

L’Apostolo ha sempre presente l’esperienza che ha cambiato la sua vita: l’incontro
con Gesù risorto sulla via di Damasco. Paolo era stato un uomo fiero, religioso,
zelante, convinto che nella scrupolosa osservanza dei precetti consistesse la
giustizia. Adesso, però, è stato conquistato da Cristo, e la fede in Lui lo ha
trasformato nel profondo, permettendogli di scoprire una verità fino ad allora
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nascosta: non siamo noi con i nostri sforzi che diventiamo giusti, no: non siamo
noi; ma è Cristo con la sua grazia a renderci giusti.

Allora Paolo, per avere una piena conoscenza del mistero di Gesù, è disposto a
rinunciare a tutto ciò di cui prima era ricco (cfr Fil 3,7), perché ha scoperto che
solo la grazia di Dio lo ha salvato. Noi siamo stati giustificati, siamo stati salvati
per pura grazia, non per i nostri meriti. E questo ci dà una fiducia grande. Siamo
peccatori, sì; ma andiamo sulla strada della vita con questa grazia di Dio che ci
giustifica ogni volta che noi chiediamo perdono. Ma non in quel momento,
giustifica: siamo già giustificati, ma viene a perdonarci un’altra volta.

La fede ha per l’Apostolo un valore onnicomprensivo. Tocca ogni momento e ogni
aspetto della vita del credente: dal battesimo fino alla partenza da questo mondo,
tutto è impregnato dalla fede nella morte e risurrezione di Gesù, che dona la
salvezza. La giustificazione per fede sottolinea la priorità della grazia, che Dio
offre a quanti credono nel Figlio suo senza distinzione alcuna.

Perciò non dobbiamo concludere, comunque, che per Paolo la Legge mosaica non
abbia più valore; essa, anzi, resta un dono irrevocabile di Dio, è – scrive l’Apostolo
– «santa» (Rm 7,12). Pure per la nostra vita spirituale è essenziale osservare i
comandamenti, ma anche in questo non possiamo contare sulle nostre forze: è
fondamentale la grazia di Dio che riceviamo in Cristo, quella grazia che ci viene
dalla giustificazione che ci ha dato Cristo, che ha già pagato per noi. Da Lui
riceviamo quell’amore gratuito che ci permette, a nostra volta, di amare in modo
concreto.

In questo contesto, è bene ricordare anche l’insegnamento che proviene
dall’apostolo Giacomo, il quale scrive: «L’uomo è giustificato per le opere e non
soltanto per la fede – sembrerebbe il contrario, ma non è il contrario –. […] Infatti
come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta»
(Gc 2,24.26). La giustificazione, se non fiorisce con le nostre opere, sarà lì, sotto
terra, come morta. C’è, ma noi dobbiamo attuarla con il nostro operato. Così le
parole di Giacomo integrano l’insegnamento di Paolo. Per entrambi, quindi, la
risposta della fede esige di essere attivi nell’amore per Dio e nell’amore per il
prossimo. Perché “attivi in quell’amore”? Perché quell’amore ci ha salvato tutti, ci
ha giustificati gratuitamente, gratis!

La giustificazione ci inserisce nella lunga storia della salvezza, che mostra la
giustizia di Dio: di fronte alle nostre continue cadute e alle nostre insufficienze,
Egli non si è rassegnato, ma ha voluto renderci giusti e lo ha fatto per grazia,
attraverso il dono di Gesù Cristo, della sua morte e risurrezione. Alcune volte ho
detto com’è il modo di agire di Dio, qual è lo stile di Dio, e l’ho detto con tre parole:
lo stile di Dio è vicinanza, compassione e tenerezza. Sempre è vicino a noi, è
compassionevole e tenero. E la giustificazione è proprio la vicinanza più grande di
Dio con noi, uomini e donne, la compassione più grande di Dio verso di noi,
uomini e donne, la tenerezza più grande del Padre. La giustificazione è questo
dono di Cristo, della morte e risurrezione di Cristo che ci fa liberi. “Ma, Padre, io
sono peccatore, ho rubato…”.

Sì, ma alla base sei un giusto. Lascia che Cristo attui quella giustificazione. Noi non
siamo condannati, alla base, no: siamo giusti. Permettetemi la parola: siamo santi,



alla base. Ma poi, con il nostro operato diventiamo peccatori. Ma, alla base, si è
santi: lasciamo che la grazia di Cristo venga su e quella giustizia, quella
giustificazione ci dia la forza di andare avanti. Così, la luce della fede ci permette
di riconoscere quanto sia infinita la misericordia di Dio, la grazia che opera per il
nostro bene. Ma la stessa luce ci fa anche vedere la responsabilità che ci è affidata
per collaborare con Dio nella sua opera di salvezza. La forza della grazia ha
bisogno di coniugarsi con le nostre opere di misericordia, che siamo chiamati a
vivere per testimoniare quanto è grande l’amore di Dio. Andiamo avanti con
questa fiducia: tutti siamo stati giustificati, siamo giusti in Cristo. Dobbiamo
attuare questa giustizia con il nostro operato.
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10. Cristo ci ha liberati

Riprendiamo oggi la nostra riflessione sulla Lettera ai Galati. In essa, San Paolo ha
scritto parole immortali sulla libertà cristiana. Cosa è la libertà cristiana? Oggi ci
soffermeremo su questo tema: la libertà cristiana.

La libertà è un tesoro che si apprezza realmente solo quando la si perde. Per molti
di noi, abituati a vivere nella libertà, spesso appare più come un diritto acquisito
che come un dono e un’eredità da custodire. Quanti fraintendimenti intorno al
tema della libertà, e quante visioni differenti si sono scontrate nel corso dei secoli!

Nel caso dei Galati, l’Apostolo non poteva sopportare che quei cristiani, dopo
avere conosciuto e accolto la verità di Cristo, si lasciassero attirare da proposte
ingannevoli, passando dalla libertà alle schiavitù: dalla presenza liberante di Gesù
alla schiavitù del peccato, del legalismo e così via. Anche oggi il legalismo è un
problema nostro, di tanti cristiani che si rifugiano nel legalismo, nella casistica.
Paolo invita quindi i cristiani a rimanere saldi nella libertà che hanno ricevuto col
battesimo, senza lasciarsi mettere di nuovo sotto il «giogo della schiavitù» (Gal
5,1). Egli è giustamente geloso della libertà. È consapevole che alcuni «falsi
fratelli» - così li chiama – si sono insinuati nella comunità per «spiare – così scrive
–la nostra libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi» (Gal
2,4), tornare indietro, e Paolo questo non può tollerarlo. Una predicazione che
dovesse precludere la libertà in Cristo non sarebbe mai evangelica: sarebbe forse
pelagiana o giansenista o cosa del genere, ma non evangelica. Non si può mai
forzare nel nome di Gesù, non si può rendere nessuno schiavo in nome di Gesù
che ci rende liberi. La libertà è un dono che ci è dato nel battesimo.

Ma l’insegnamento di San Paolo sulla libertà è soprattutto positivo. L’Apostolo
propone l’insegnamento di Gesù, che troviamo anche nel Vangelo di Giovanni: «Se
rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la
verità vi farà liberi» (8,31-32). Il richiamo, dunque, è anzitutto quello di rimanere
in Gesù, fonte della verità che ci fa liberi. La libertà cristiana, quindi, si fonda su
due pilastri fondamentali: primo, la grazia del Signore Gesù; secondo, la verità che
Cristo ci svela e che è Lui stesso.

Anzitutto è dono del Signore. La libertà che i Galati hanno ricevuto – e noi come
loro con il battesimo – è frutto della morte e risurrezione di Gesù. L’Apostolo
concentra tutta la sua predicazione su Cristo, che lo ha liberato dai legami con la
sua vita passata: solo da Lui scaturiscono i frutti della vita nuova secondo lo
Spirito. Infatti, la libertà più vera, quella dalla schiavitù del peccato, è scaturita
dalla Croce di Cristo. Siamo liberi dalla schiavitù del peccato per la croce di Cristo.
Proprio lì dove Gesù si è lasciato inchiodare, si è fatto schiavo, Dio ha posto la
sorgente della liberazione dell’uomo. Questo non cessa di stupirci: che il luogo
dove siamo spogliati di ogni libertà, cioè la morte, possa diventare fonte della
libertà. Ma questo è il mistero dell’amore di Dio: non lo si capisce facilmente, lo si
vive. Gesù stesso lo aveva annunciato quando disse: «Per questo il Padre mi ama:



perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la
do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv
10,17-18). Gesù attua la sua piena libertà nel consegnarsi alla morte; Egli sa che
solo in questo modo può ottenere la vita per tutti.

Paolo, lo sappiamo, aveva sperimentato in prima persona questo mistero d’amore.
Per questo dice ai Galati, con un’espressione estremamente audace: «Sono stato
crocifisso con Cristo» (Gal 2,19). In quell’atto di suprema unione con il Signore egli
sa di avere ricevuto il dono più grande della sua vita: la libertà. Sulla Croce,
infatti, ha inchiodato «la carne con le sue passioni e i suoi desideri» (5,24).
Comprendiamo quanta fede animava l’Apostolo, quanto grande fosse la sua
intimità con Gesù e mentre, da un lato, sentiamo che a noi questo manca,
dall’altro, la testimonianza dell’Apostolo ci incoraggia ad andare avanti in questa
vita libera. Il cristiano è libero, deve essere libero ed è chiamato a non tornare a
essere schiavo di precetti, di cose strane.

Il secondo pilastro della libertà è la verità. Anche in questo caso è necessario
ricordare che la verità della fede non è una teoria astratta, ma la realtà di Cristo
vivo, che tocca direttamente il senso quotidiano e complessivo della vita
personale. Quanta gente che non ha studiato, neppure sa leggere e scrivere ma ha
capito bene il messaggio di Cristo, ha questa saggezza che li fa liberi. È la saggezza
di Cristo che è entrata tramite lo Spirito Santo con il battesimo. Quanta gente
troviamo che vive la vita di Cristo più dei grandi teologi per esempio, offrendo
una testimonianza grande della libertà del Vangelo. La libertà rende liberi nella
misura in cui trasforma la vita di una persona e la orienta verso il bene. Per essere
davvero liberi abbiamo bisogno non solo di conoscere noi stessi, a livello
psicologico, ma soprattutto di fare verità in noi stessi, a un livello più profondo. E
lì, nel cuore, aprirci alla grazia di Cristo. La verità ci deve inquietare – torniamo a
questa parola tanto cristiana: l’inquietudine. Noi sappiamo che ci sono cristiani
che mai si inquietano: vivono sempre uguali, non c’è movimento nel loro cuore,
manca l’inquietudine. Perché? Perché l’inquietudine è il segnale che sta lavorando
lo Spirito Santo dentro di noi e la libertà è una libertà attiva, suscitata dalla grazia
dello Spirito Santo. Per questo dico che la libertà ci deve inquietare, ci deve porre
continuamente delle domande, affinché possiamo andare sempre più al fondo di
ciò che realmente siamo. Scopriamo in questo modo che quello della verità e della
libertà è un cammino faticoso che dura tutta la vita. È faticoso rimanere libero, è
faticoso; ma non è impossibile. Coraggio, andiamo avanti su questo, ci farà bene. È
un cammino in cui ci guida e ci sostiene l’Amore che viene dalla Croce: l’Amore
che ci rivela la verità e ci dona la libertà. E questo è il cammino della felicità. La
libertà ci fa liberi, ci fa gioiosi, ci fa felici.
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11. La libertà cristiana, fermento universale di liberazione

Nel nostro itinerario di catechesi sulla Lettera ai Galati, abbiamo potuto mettere a
fuoco qual è per San Paolo il nucleo centrale della libertà: il fatto che, con la morte
e risurrezione di Gesù Cristo, siamo stati liberati dalla schiavitù del peccato e della
morte. In altri termini: siamo liberi perché siamo stati liberati, liberati per grazia
– non per pagamento -, liberati dall’amore, che diventa la legge somma e nuova
della vita cristiana. L’amore: noi siamo liberi perché siamo stati liberati
gratuitamente. Questo è appunto il punto chiave.

Oggi vorrei sottolineare come questa novità di vita ci apra ad accogliere ogni
popolo e cultura e nello stesso tempo apra ogni popolo e cultura a una libertà più
grande. San Paolo infatti dice che per chi aderisce a Cristo non conta più essere
giudeo o pagano. Conta solo «la fede che si rende operosa per mezzo della carità»
(Gal 5,6). Credere che siamo stati liberati e credere in Gesù Cristo che ci ha
liberati: questa è la fede operosa per la carità. I detrattori di Paolo – questi
fondamentalisti che erano arrivati lì - lo attaccavano per questa novità,
sostenendo che egli avesse preso questa posizione per opportunismo pastorale,
cioè per “piacere a tutti”, minimizzando le esigenze ricevute dalla sua più stretta
tradizione religiosa.

È lo stesso discorso dei fondamentalisti d’oggi: la storia di ripete sempre. Come si
vede, la critica nei confronti di ogni novità evangelica non è solo dei nostri giorni,
ma ha una lunga storia alle spalle. Paolo, comunque, non rimane in silenzio.
Risponde con parresia - è una parola greca che indica coraggio, forza – e dice: «È
forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere
agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di
Cristo!» (Gal 1,10). Già nella sua prima Lettera ai Tessalonicesi si era espresso in
termini simili, dicendo che nella sua predicazione non aveva mai usato «parole di
adulazione, né […] avuto intenzioni di cupidigia […]. E neppure […] cercato la
gloria umana» (1 Ts 2,5-6), che sono le strade del “far finta di”; una fede che non è
fede, è mondanità.

Il pensiero di Paolo si mostra ancora una volta di una profondità ispirata.
Accogliere la fede comporta per lui rinunciare non al cuore delle culture e delle
tradizioni, ma solo a ciò che può ostacolare la novità e la purezza del Vangelo.
Perché la libertà ottenutaci dalla morte e risurrezione del Signore non entra in
conflitto con le culture, con le tradizioni che abbiamo ricevuto, ma anzi immette
in esse una libertà nuova, una novità liberante, quella del Vangelo. La liberazione
ottenuta con il battesimo, infatti, ci permette di acquisire la piena dignità di figli di
Dio, così che, mentre rimaniamo ben innestati nelle nostre radici culturali, al
tempo stesso ci apriamo all’universalismo della fede che entra in ogni cultura, ne
riconosce i germi di verità presenti e li sviluppa portando a pienezza il bene
contenuto in esse. Accettare che noi siamo stati liberati da Cristo – la sua passione,
la sua morte, la sua resurrezione – è accettare e portare la pienezza anche alle



diverse tradizioni di ogni popolo. La vera pienezza.

Nella chiamata alla libertà scopriamo il vero senso dell’inculturazione del
Vangelo. Qual è questo vero senso? Essere capaci di annunciare la Buona Notizia
di Cristo Salvatore rispettando ciò che di buono e di vero esiste nelle culture. Non
è una cosa facile! Sono tante le tentazioni di voler imporre il proprio modello di
vita come se fosse il più evoluto e il più appetibile. Quanti errori sono stati
compiuti nella storia dell’evangelizzazione volendo imporre un solo modello
culturale! La uniformità come regola di vita non è cristiano! L’unità sì,
l’uniformità no! A volte, non si è rinunciato neppure alla violenza pur di far
prevalere il proprio punto di vista. Pensiamo alle guerre. In questo modo, si è
privata la Chiesa della ricchezza di tante espressioni locali che portano con sé la
tradizione culturale di intere popolazioni. Ma questo è l’esatto contrario della
libertà cristiana! Per esempio, mi viene in mente quando si è affermato il modo di
fare apostolato in Cina con padre Ricci o nell’India con padre De Nobili. …
[Qualcuno diceva]: “E no, questo non è cristiano!”. Sì, è cristiano, sta nella cultura
del popolo.

Insomma, la visione della libertà propria di Paolo è tutta illuminata e fecondata
dal mistero di Cristo, che nella sua incarnazione – ricorda il Concilio Vaticano II –
si è unito in certo modo ad ogni uomo (cfr Cost. past. Gaudium et spes, 22). E
questo vuol dire che non c’è uniformità, c’è invece la varietà, ma varietà unita. Da
qui deriva il dovere di rispettare la provenienza culturale di ogni persona,
inserendola in uno spazio di libertà che non sia ristretto da alcuna imposizione
dettata da una sola cultura predominante. È questo il senso di dirci cattolici, di
parlare di Chiesa cattolica: non è una denominazione sociologica per distinguerci
da altri cristiani. Cattolico è un aggettivo che significa universale: la cattolicità, la
universalità. Chiesa universale, cioè cattolica, vuol dire vuol dire che la Chiesa ha
in sé, nella sua stessa natura, l’apertura a tutti i popoli e le culture di ogni tempo,
perché Cristo è nato, morto e risorto per tutti.

La cultura, d’altronde, è per sua stessa natura in continua trasformazione. Si pensi
a come siamo chiamati ad annunciare il Vangelo in questo momento storico di
grande cambiamento culturale, dove una tecnologia sempre più avanzata sembra
avere il predominio. Se dovessimo pretendere di parlare della fede come si faceva
nei secoli passati rischieremmo di non essere più compresi dalle nuove
generazioni. La libertà della fede cristiana – la libertà cristiana - non indica una
visione statica della vita e della cultura, ma una visione dinamica, una visione
dinamica anche della tradizione. La tradizione cresce ma sempre con la stessa
natura. Non pretendiamo, pertanto, di avere il possesso della libertà. Abbiamo
ricevuto un dono da custodire. Ed è piuttosto la libertà che chiede a ciascuno di
essere in un costante cammino, orientati verso la sua pienezza. È la condizione di
pellegrini; è lo stato di viandanti, in un continuo esodo: liberati dalla schiavitù per
camminare verso la pienezza della libertà. E questo è il grande dono che ci ha
dato Gesù Cristo. Il Signore ci ha liberato dalla schiavitù gratuitamente e ci ha
messo sulla strada per camminare nella piena libertà.
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12. La libertà si realizza nella carità

In questi giorni stiamo parlando della libertà della fede, ascoltando la Lettera ai
Galati. Ma mi è venuto in mente quello che Gesù diceva sulla spontaneità e la
libertà dei bambini, quando questo bambino ha avuto la libertà di avvicinarsi e
muoversi come se fosse a casa sua … E Gesù ci dice: “Anche voi, se non vi fate
come bambini non entrerete nel Regno dei Cieli”. Il coraggio di avvicinarsi al
Signore, di essere aperti al Signore, di non avere paura del Signore: io ringrazio
questo bambino per la lezione che ha dato a tutti noi. E che il Signore lo aiuti nella
sua limitazione, nella sua crescita perché ha dato questa testimonianza che gli è
venuta dal cuore. I bambini non hanno un traduttore automatico dal cuore alla
vita: il cuore va avanti.

L’Apostolo Paolo, con la sua Lettera ai Galati, poco alla volta ci introduce nella
grande novità della fede, lentamente. È davvero una grande novità, perché non
rinnova solo qualche aspetto della vita, ma ci porta dentro quella “vita nuova” che
abbiamo ricevuto con il Battesimo. Lì si è riversato su di noi il dono più grande,
quello di essere figli di Dio. Rinati in Cristo, siamo passati da una religiosità fatta
di precetti alla fede viva, che ha il suo centro nella comunione con Dio e con i
fratelli, cioè nella carità. Siamo passati dalla schiavitù della paura e del peccato
alla libertà dei figli di Dio. Un’altra volta la parola libertà.

Cerchiamo oggi di capire meglio qual è per l’Apostolo il cuore di questa libertà.
Paolo afferma che essa è tutt’altro che «un pretesto per la carne» (Gal 5,13): la
libertà, cioè, non è un vivere libertino, secondo la carne ovvero secondo l’istinto,
le voglie individuali e le proprie pulsioni egoistiche; al contrario, la libertà di Gesù
ci conduce a essere – scrive l’Apostolo – «a servizio gli uni degli altri» (ibid.). Ma
questo è schiavitù? Eh sì, la libertà in Cristo ha qualche “schiavitù”, qualche
dimensione che ci porta al servizio, a vivere per gli altri. La vera libertà, in altre
parole, si esprime pienamente nella carità. Ancora una volta ci troviamo davanti
al paradosso del Vangelo: siamo liberi nel servire, non nel fare quello che
vogliamo. Siamo liberi nel servire, e lì viene la libertà; ci troviamo pienamente
nella misura in cui ci doniamo. Ci troviamo pienamente noi nella misura in cui ci
doniamo, abbiamo il coraggio di donarci; possediamo la vita se la perdiamo (cfr
Mc 8,35). Questo è Vangelo puro.

Ma come si spiega questo paradosso? La risposta dell’Apostolo è tanto semplice
quanto impegnativa: «mediante l’amore» (Gal 5,13). Non c’è libertà senza amore.
La libertà egoistica del fare quello che voglio non è libertà, perché torna su se
stessa, non è feconda. È l’amore di Cristo che ci ha liberati ed è ancora l’amore che
ci libera dalla schiavitù peggiore, quella del nostro io; perciò la libertà cresce con
l’amore. Ma attenzione: non con l’amore intimistico, con l’amore da telenovela,
non con la passione che ricerca semplicemente quello che ci va e ci piace, ma con
l’amore che vediamo in Cristo, la carità: questo è l’amore veramente libero e
liberante. È l’amore che risplende nel servizio gratuito, modellato su quello di



Gesù, che lava i piedi ai suoi discepoli e dice: «Vi ho dato un esempio perché anche
voi facciate come io ho fatto a voi» (Gv 13,15). Servire gli uni gli altri.

Per Paolo dunque la libertà non è “fare quello che pare e piace”. Questo tipo di
libertà, senza un fine e senza riferimenti, sarebbe una libertà vuota, una libertà
da circo: non va. E infatti lascia il vuoto dentro: quante volte, dopo aver seguito
solo l’istinto, ci accorgiamo di restare con un grande vuoto dentro e di aver usato
male il tesoro della nostra libertà, la bellezza di poter scegliere il vero bene per
noi e per gli altri. Solo questa libertà è piena, concreta, e ci inserisce nella vita
reale di ogni giorno. La vera libertà ci libera sempre, invece quando ricerchiamo
quella libertà di “quello che mi piace e non mi piace”, alla fine rimaniamo vuoti.

In un’altra lettera, la prima ai Corinzi, l’Apostolo risponde a chi sostiene un’idea
sbagliata di libertà. «Tutto è lecito!», dicono questi. «Sì, ma non tutto giova»,
risponde Paolo. «Tutto è lecito, ma non tutto edifica», ribatte l’Apostolo. Il quale
poi aggiunge:«Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri» (1 Cor
10,23-24). Questa è la regola per smascherare qualsiasi libertà egoistica. Anche, a
chi è tentato di ridurre la libertà solo ai propri gusti, Paolo pone dinanzi l’esigenza
dell’amore. La libertà guidata dall’amore è l’unica che rende liberi gli altri e noi
stessi, che sa ascoltare senza imporre, che sa voler bene senza costringere, che
edifica e non distrugge, che non sfrutta gli altri per i propri comodi e fa loro del
bene senza ricercare il proprio utile. Insomma, se la libertà non è a servizio –
questo è il test – se la libertà non è a servizio del bene rischia di essere sterile e
non portare frutto. Invece, la libertà animata dall’amore conduce verso i poveri,
riconoscendo nei loro volti quello di Cristo. Perciò il servizio degli uni verso gli
altri permette a Paolo, scrivendo ai Galati, di fare una sottolineatura niente affatto
secondaria: così, parlando della libertà che gli altri Apostoli gli diedero di
evangelizzare, sottolinea che gli raccomandarono solo una cosa: di ricordarsi dei
poveri (cfr Gal 2,10). Interessante questo. Quando dopo quella lotta ideologica tra
Paolo e gli Apostoli si sono messi d’accordo, cosa gli hanno detto gli Apostoli: “Vai
avanti, vai avanti e non dimenticarti dei poveri”, cioè che la tua libertà di
predicatore sia una libertà al servizio degli altri, non per te stesso, di fare quello
che ti piace.

Sappiamo invece che una delle concezioni moderne più diffuse sulla libertà è
questa: “la mia libertà finisce dove comincia la tua”. Ma qui manca la relazione, il
rapporto! È una visione individualistica. Invece, chi ha ricevuto il dono della
liberazione operata da Gesù non può pensare che la libertà consista nello stare
lontano dagli altri, sentendoli come fastidi, non può vedere l’essere umano
arroccato in sé stesso, ma sempre inserito in una comunità. La dimensione sociale
è fondamentale per i cristiani, e consente loro di guardare al bene comune e non
all’interesse privato.

Soprattutto in questo momento storico, abbiamo bisogno di riscoprire la
dimensione comunitaria, non individualista, della libertà: la pandemia ci ha
insegnato che abbiamo bisogno gli uni degli altri, ma non basta saperlo, occorre
sceglierlo ogni giorno concretamente, decidere su quella strada. Diciamo e
crediamo che gli altri non sono un ostacolo alla mia libertà, ma sono la possibilità
per realizzarla pienamente. Perché la nostra libertà nasce dall’amore di Dio e
cresce nella carità.
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13. Il frutto dello Spirito

La predicazione di San Paolo è tutta incentrata su Gesù e sul suo mistero
pasquale. L’Apostolo infatti si presenta come annunciatore di Cristo, e di Cristo
crocifisso (cfr 1 Cor 2,2). Ai Galati, tentati di basare la loro religiosità
sull’osservanza di precetti e tradizioni, egli ricorda il centro della salvezza e della
fede: la morte e la risurrezione del Signore. Lo fa mettendo davanti a loro il
realismo della croce di Gesù. Scrive così: «Chi vi ha incantati? Proprio voi, agli
occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!» (Gal 3,1). Chi vi ha
incantati per allontanarti da Cristo Crocifisso? È un momento brutto dei Galati …

Ancora oggi, molti sono alla ricerca di sicurezze religiose prima che del Dio vivo e
vero, concentrandosi su rituali e precetti piuttosto che abbracciare con tutto sé
stessi il Dio dell’amore. E questa è la tentazione dei nuovi fondamentalisti, di
coloro ai quali sembra la strada da percorrere faccia paura e non vanno avanti
ma indietro perché si sentono più sicuri: cercano la sicurezza di Dio e non il Dio
della sicurezza. Per questo Paolo chiede ai Galati di ritornare all’essenziale, a Dio
che ci dà la vita in Cristo crocifisso. Ne dà testimonianza in prima persona: «Sono
stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). E
verso la fine della Lettera, afferma: «Quanto a me non ci sia altro vanto che nella
croce del Signore nostro Gesù Cristo» (6,14).

Se noi perdiamo il filo della vita spirituale, se mille problemi e pensieri ci
assillano, facciamo nostro il consiglio di Paolo: mettiamoci davanti a Cristo
Crocifisso, ripartiamo da Lui. Prendiamo il Crocifisso tra le mani, teniamolo
stretto sul cuore. Oppure sostiamo in adorazione davanti all’Eucaristia, dove Gesù
è Pane spezzato per noi, Crocifisso Risorto, potenza di Dio che riversa il suo amore
nei nostri cuori.

E ora, sempre guidati da San Paolo, facciamo un passo ulteriore. Chiediamoci: che
cosa succede quando incontriamo nella preghiera Gesù Crocifisso? Succede quello
che accadde sotto la croce: Gesù consegna lo Spirito (cfr Gv 19,30),dona cioè la sua
stessa vita. E lo Spirito, che scaturisce dalla Pasqua di Gesù, è il principio della vita
spirituale. È Lui che cambia il cuore: non le nostre opere. È Lui che cambia il
cuore, non le cose che noi facciamo, ma l’azione dello Spirito Santo in noi cambia
il cuore! È Lui che guida la Chiesa, e noi siamo chiamati a obbedire alla sua
azione, che spazia dove e come vuole. D’altronde, fu proprio la constatazione che
lo Spirito Santo scendeva sopra tutti e che la sua grazia operava senza esclusione
alcuna a convincere anche i più restii tra gli Apostoli che il Vangelo di Gesù era
destinato a tutti e non a pochi privilegiati. E quelli che cercano la sicurezza, il
piccolo gruppo, le cose chiare come allora, si allontanano dallo Spirito, non
lasciano che la libertà dello Spirito entri in loro. Così, la vita della comunità si
rigenera nello Spirito Santo; ed è sempre grazie a Lui che alimentiamo la nostra
vita cristiana e portiamo avanti la nostra lotta spirituale.

Proprio il combattimento spirituale è un altro grande insegnamento della Lettera



ai Galati. L’Apostolo presenta due fronti contrapposti: da una parte le «opere della
carne», dall’altra il «frutto dello Spirito». Che cosa sono le opere della carne? Sono
i comportamenti contrari allo Spirito di Dio. L’Apostolo le chiama opere della
carne non perché nella nostra carne umana ci sia qualcosa di sbagliato o cattivo;
anzi, abbiamo visto come egli insista sul realismo della carne umana portata da
Cristo sulla croce! Carne è una parola che indica l’uomo nella sua dimensione solo
terrena, chiuso in sé stesso, in una vita orizzontale, dove si seguono gli istinti
mondani e si chiude la porta allo Spirito, che ci innalza e ci apre a Dio e agli altri.
Ma la carne ricorda anche che tutto questo invecchia, che tutto questo passa,
marcisce, mentre lo Spirito dà la vita. Paolo elenca dunque le opere della carne,
che fanno riferimento all’uso egoistico della sessualità, alle pratiche magiche che
sono idolatria e a quanto mina le relazioni interpersonali, come «discordia,
gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie…» (cfr Gal 5,19-21 Tutto questo è il
frutto – diciamo così – della carne, di un comportamento soltanto umano,
“ammalatamente” umano. perché l’umano ha dei suoi valori, ma tutto questo è
“ammalatamente” umano.

Il frutto dello Spirito, invece, è «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza,
bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22): così dice Paolo. I cristiani, che
nel battesimo si sono «rivestiti di Cristo» (Gal 3,27), sono chiamati a vivere così.
Può essere un buon esercizio spirituale, per esempio, leggere l’elenco di San Paolo
e guardare alla propria condotta, per vedere se corrisponde, se la nostra vita è
veramente secondo lo Spirito Santo, se porta questi frutti. La mia vita produce
questi frutti di amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà,
mitezza, dominio di sé? Ad esempio, i primi tre elencati sono l’amore, la pace e la
gioia: da qui si riconosce una persona abitata dallo Spirito Santo. Una persona che
è in pace, che è gioiosa e che ama: con queste tre tracce si vede l’azione dello
Spirito.

Questo insegnamento dell’Apostolo pone una bella sfida anche alle nostre
comunità. A volte, chi si accosta alla Chiesa ha l’impressione di trovarsi davanti a
una fitta mole di comandi e precetti: ma no, questo non è la Chiesa! Questo può
essere qualsiasi associazione. Ma, in realtà, non si può cogliere la bellezza della
fede in Gesù Cristo partendo da troppi comandamenti e da una visione morale
che, sviluppandosi in molti rivoli, può far dimenticare l’originaria fecondità
dell’amore, nutrito di preghiera che dona la pace e di gioiosa testimonianza. Allo
stesso modo, la vita dello Spirito che si esprime nei Sacramenti non può essere
soffocata da una burocrazia che impedisce di accedere alla grazia dello Spirito,
autore della conversione del cuore. E quante volte noi stessi, preti o vescovi,
facciamo tanta burocrazia per dare un Sacramento, per accogliere la gente, che di
conseguenza dice: “No, questo non mi piace”, e se ne va, e non vede in noi, tante
volte, la forza dello Spirito che rigenera, che ci fa nuovi. Abbiamo dunque la
grande responsabilità di annunciare Cristo crocifisso e risorto animati dal soffio
dello Spirito d’amore. Perché è solo questo Amore che possiede la forza di attirare
e cambiare il cuore dell’uomo.
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14. Camminare secondo lo Spirito

Nel brano della Lettera ai Galati che abbiamo appena ascoltato, San Paolo esorta i
cristiani a camminare secondo lo Spirito Santo (cfr 5,16.25. C’è uno stile:
camminare secondo lo Spirito Santo. In effetti, credere in Gesù significa seguirlo,
andare dietro a Lui sulla sua strada, come hanno fatto i primi discepoli. E significa
nello stesso tempo evitare la strada opposta, quella dell’egoismo, del cercare il
proprio interesse, che l’Apostolo chiama «desiderio della carne» (v. 16). Lo Spirito
è la guida di questo cammino sulla via di Cristo, un cammino stupendo ma anche
faticoso, che comincia nel Battesimo e dura per tutta la vita. Pensiamo a una lunga
escursione in alta montagna: è affascinante, la meta ci attrae, ma richiede tanta
fatica e tenacia.

Questa immagine può esserci utile per entrare nel merito delle parole
dell’Apostolo: “camminare secondo lo Spirito”, “lasciarsi guidare” da Lui. Sono
espressioni che indicano un’azione, un movimento, un dinamismo che impedisce
di fermarsi alle prime difficoltà, ma provoca a confidare nella «forza che viene
dall’alto» (Pastore di Erma, 43, 21). Percorrendo questo cammino, il cristiano
acquista una visione positiva della vita. Ciò non significa che il male presente nel
mondo sia come sparito, o che vengano meno gli impulsi negativi dell’egoismo e
dell’orgoglio; vuol dire piuttosto credere che Dio è sempre più forte delle nostre
resistenze e più grande dei nostri peccati. E questo è importante!

Mentre esorta i Galati a percorrere questa strada, l’Apostolo si mette sul loro
piano. Abbandona il verbo all’imperativo – «camminate» (v. 16) – e usa il “noi”
all’indicativo: «camminiamo secondo lo Spirito» (v. 25). Come dire: poniamoci
lungo la stessa linea e lasciamoci guidare dallo Spirito Santo. È un’esortazione, un
modo esortativo. Questa esortazione San Paolo la sente necessaria anche per sé
stesso. Pur sapendo che Cristo vive in lui (cfr 2,20), è anche convinto di non aver
ancora raggiunto la meta, la cima della montagna (cfr Fil 3,12). L’Apostolo non si
mette al di sopra della sua comunità, non dice: “Io sono il capo, voi siete gli altri;
io sono arrivato all’alto della montagna e voi siete in cammino” – non dice questo -
, ma si colloca in mezzo al cammino di tutti, per dare l’esempio concreto di quanto
sia necessario obbedire a Dio, corrispondendo sempre più e sempre meglio alla
guida dello Spirito. E che bello quando noi troviamo pastori che camminano con il
loro popolo e che non si staccano da esso. È tanto bello questo; fa bene all’anima.

Questo “camminare secondo lo Spirito” non è solo un’azione individuale: riguarda
anche la comunità nel suo insieme. In effetti, costruire la comunità seguendo la
via indicata dall’Apostolo è entusiasmante, ma impegnativo. I “desideri della
carne”, “le tentazioni” - diciamo così - che tutti noi abbiamo, cioè le invidie, i
pregiudizi, le ipocrisie, i rancori continuano a farsi sentire, e il ricorso a una
rigidità precettistica può essere una facile tentazione, ma così facendo si
uscirebbe dal sentiero della libertà e, invece di salire alla vetta, si tornerebbe
verso il basso. Percorrere la via dello Spirito richiede in primo luogo di dare



spazio alla grazia e alla carità. Fare spazio alla grazia di Dio, non avere paura.
Paolo, dopo aver fatto sentire in modo severo la sua voce, invita i Galati a farsi
carico ognuno delle difficoltà dell’altro e, se qualcuno dovesse sbagliare, a usare
mitezza (cfr 5,22). Ascoltiamo le sue parole: «Fratelli, se uno viene sorpreso in
qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu
vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli uni degli
altri» (6,1-2). Un atteggiamento ben differente dal chiacchiericcio; no, questo non è
secondo lo Spirito. Secondo lo Spirito è avere questa dolcezza con il fratello nel
correggerlo e vigilare su noi stessi con umiltà per non cadere noi in quei peccati.

In effetti, quando siamo tentati di giudicare male gli altri, come spesso avviene,
dobbiamo anzitutto riflettere sulla nostra fragilità. Quanto facile è criticare gli
altri! Ma c’è gente che sembra di essere laureata in chiacchiericcio. Tutti i giorni
criticano gli altri. Ma guarda te stesso! È bene domandarci che cosa ci spinge a
correggere un fratello o una sorella, e se non siamo in qualche modo
corresponsabili del suo sbaglio. Lo Spirito Santo, oltre a farci dono della mitezza,
ci invita alla solidarietà, a portare i pesi degli altri. Quanti pesi sono presenti nella
vita di una persona: la malattia, la mancanza di lavoro, la solitudine, il dolore…! E
quante altre prove che richiedono la vicinanza e l’amore dei fratelli! Ci possono
aiutare anche le parole di Sant’Agostino quando commenta questo stesso brano:
«Perciò, fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, […] correggetelo in
questa maniera, con mitezza. E se tu alzi la voce, ama interiormente. Sia che
incoraggi, che ti mostri paterno, che rimproveri, che sia severo, ama» (Discorsi
163/B 3). Ama sempre. La regola suprema della correzione fraterna è l’amore:
volere il bene dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. Si tratta di tollerare i
problemi degli altri, i difetti degli altri in silenzio nella preghiera, per poi trovare
la strada giusta per aiutarlo a correggersi. E questo non è facile. La strada più
facile è il chiacchiericcio. "Spellare" l’altro come se io fossi perfetto. E questo non
si deve fare. Mitezza. Pazienza. Preghiera. Vicinanza.

Camminiamo con gioia e con pazienza su questa strada, lasciandoci guidare dallo
Spirito Santo.
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15. Non lasciamoci prendere dalla stanchezza

Siamo giunti alla conclusione delle catechesi sulla Lettera ai Galati. Su quanti altri
contenuti, presenti in questo scritto di San Paolo, si sarebbe potuto riflettere! La
Parola di Dio è una sorgente inesauribile. E l’Apostolo in questa Lettera ci ha
parlato come evangelizzatore, come teologo e come pastore.

Il santo vescovo Ignazio di Antiochia ha una bella espressione, quando scrive: «Vi
è un solo maestro il quale parlò e ciò che disse fu fatto; ma le cose che egli fece
tacendo sono degne del Padre. Chi possiede la parola di Gesù può ascoltare anche
il suo silenzio» (Ad Ephesios, 15,1-2). Possiamo dire che l’apostolo Paolo è stato
capace di dare voce a questo silenzio di Dio. Le sue intuizioni più originali ci
aiutano a scoprire la sconvolgente novità racchiusa nella rivelazione di Gesù
Cristo. È stato un vero teologo, che ha contemplato il mistero di Cristo e l’ha
trasmesso con la sua intelligenza creativa. Ed è stato anche capace di esercitare la
sua missione pastorale nei confronti di una comunità smarrita e confusa. Lo ha
fatto con metodi differenti: ha usato di volta in volta l’ironia, il rigore, la
mansuetudine… Ha rivendicato la propria autorità di apostolo, ma nello stesso
tempo non ha nascosto le debolezze del suo carattere. Nel suo cuore la forza dello
Spirito ha realmente scavato: l’incontro con Cristo Risorto ha conquistato e
trasformato tutta la sua vita, e lui l’ha spesa interamente al servizio del Vangelo.

Paolo non ha mai pensato a un cristianesimo dai tratti irenici, privo di mordente e
di energia, al contrario. Ha difeso la libertà portata da Cristo con una passione che
fino ad oggi commuove, soprattutto se pensiamo alle sofferenze e alla solitudine
che ha dovuto subire. Era convinto di avere ricevuto una chiamata a cui solo lui
poteva rispondere; e ha voluto spiegare ai Galati che erano anch’essi chiamati a
quella libertà, che li affrancava da ogni forma di schiavitù, perché li rendeva
eredi della promessa antica e, in Cristo, figli di Dio. E consapevole dei rischi che
questa concezione della libertà portava, non ha mai minimizzato le conseguenze.
Lui era consapevole dei rischi che porta la libertà cristiana, ma non ha
minimizzato le conseguenze. Ha ribadito con parresia, cioè con coraggio, ai
credenti che la libertà non equivale affatto a libertinaggio, né conduce a forme di
presuntuosa autosufficienza. Al contrario, Paolo ha posto la libertà all’ombra
dell’amore e ha stabilito il suo coerente esercizio nel servizio della carità. Tutta
questa visione è stata posta nell’orizzonte della vita secondo lo Spirito Santo, che
porta a compimento la Legge donata da Dio a Israele e impedisce di ricadere sotto
la schiavitù del peccato. La tentazione è sempre quella di tornare indietro. Una
definizione dei cristiani, che è nella Scrittura, dice che noi cristiani non siamo
gente che va indietro, che torna indietro. Una bella definizione. E la tentazione è
questa di andare indietro per essere più sicuri; tornare soltanto alla Legge,
trascurando la vita nuova dello Spirito. È questo che Paolo ci insegna: la vera
Legge ha la sua pienezza in questa vita dello Spirito che Gesù ci ha dato. E questa
vita dello Spirito può essere vissuta soltanto nella libertà, la libertà cristiana. E
questa è una delle cose più belle.



Al termine di questo itinerario di catechesi, mi pare che possa nascere in noi un
duplice atteggiamento. Da una parte, l’insegnamento dell’Apostolo genera in noi
entusiasmo; ci sentiamo spinti a seguire subito la via della libertà, a “camminare
secondo lo Spirito”. Sempre camminare secondo lo Spirito: ci fa liberi. Dall’altra
parte, siamo consapevoli dei nostri limiti, perché tocchiamo con mano ogni giorno
quanto facciamo fatica ad essere docili allo Spirito, ad assecondare la sua benefica
azione. Allora può sopraggiungere la stanchezza che frena l’entusiasmo. Ci si sente
scoraggiati, deboli, a volte emarginati rispetto allo stile di vita secondo la
mentalità mondana. Sant’Agostino ci suggerisce come reagire in questa situazione,
rifacendosi all’episodio evangelico della tempesta sul lago. Dice così: «La fede di
Cristo nel tuo cuore è come Cristo nella barca. Ascolti insulti, ti affatichi, sei
sconvolto, e Cristo dorme. Risveglia Cristo, scuoti la tua fede! Persino nel
turbamento sei in grado di fare qualcosa. Scuoti la tua fede. Cristo si desti e ti
parli… Perciò risveglia Cristo… Credi ciò che è stato detto, e si fa grande bonaccia
nel tuo cuore» (Discorsi 163/B 6). Nei momenti di difficoltà siamo come – dice
Sant’Agostino qui – nella barca nel momento della tempesta. E cosa hanno fatto gli
Apostoli? Hanno svegliato Cristo che dormiva mentre c’era la tempesta; ma Lui
era presente. L’unica cosa che possiamo fare nei momenti brutti è quella di
“svegliare” Cristo che è dentro di noi, ma “dorme” come nella barca. È proprio
così. Dobbiamo risvegliare Cristo nel nostro cuore e solo allora potremo
contemplare le cose con il suo sguardo, perché Lui vede oltre la tempesta.
Attraverso quel suo sguardo sereno, possiamo vedere un panorama che, da soli,
non è neppure pensabile scorgere.

In questo cammino impegnativo ma affascinante, l’Apostolo ci ricorda che non
possiamo permetterci alcuna stanchezza nel fare il bene. Non stancatevi di fare il
bene. Dobbiamo confidare che lo Spirito viene sempre in aiuto alla nostra
debolezza e ci concede il sostegno di cui abbiamo bisogno. Dunque, impariamo a
invocare più spesso lo Spirito Santo! Qualcuno può dire: “E come si invoca lo
Spirito Santo? Perché io so pregare il Padre, con il Padre Nostro; so pregare la
Madonna con l’Ave Maria; so pregare Gesù con la Preghiera delle Piaghe, ma lo
Spirito? Quale è la preghiera dello Spirito Santo?”. La preghiera allo Spirito Santo
è spontanea: deve nascere dal tuo cuore. Tu devi dire nei momenti di difficoltà:
“Santo Spirito, vieni”. La parola chiave è questa: “vieni”. Ma devi dirlo tu con il
tuo linguaggio, con le tue parole. Vieni, perché sono in difficoltà, vieni perché sono
nell’oscurità, nel buio; vieni perché non so cosa fare; vieni perché sto per cadere.
Vieni. Vieni. È la parola dello Spirito per chiamare lo Spirito. Impariamo a
invocare più spesso lo Spirito Santo. Possiamo farlo con parole semplici, nei vari
momenti della giornata. E possiamo portare con noi, magari dentro il nostro
Vangelo tascabile, la bella preghiera che la Chiesa recita a Pentecoste: «Vieni,
Santo Spirito, / manda a noi dal cielo / un raggio della tua luce! / Vieni, padre dei
poveri, / vieni, datore dei doni, / vieni, luce dei cuori! / Consolatore perfetto, /
ospite dolce dell’anima / dolcissimo sollievo…». Vieni. E così prosegue, è una
preghiera bellissima. Il nocciolo della preghiera è “vieni”, così la Madonna e gli
Apostoli pregavano dopo che Gesù era salito in Cielo; erano soli nel Cenacolo e
invocavano lo Spirito. Ci farà bene pregare spesso: Vieni, Spirito Santo. E con la
presenza dello Spirito noi salvaguardiamo la libertà. Saremo liberi, cristiani liberi,
non attaccati al passato nel senso negativo della parola, non incatenati a pratiche,
ma liberi della libertà cristiana, quella che ci fa maturare. Ci aiuterà questa
preghiera a camminare nello Spirito, nella libertà e nella gioia, perché quando



viene lo Spirito Santo viene la gioia, la vera gioia. Il Signore vi benedica.
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